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1 t.  volo  universale,  nell’ attribuire  al  gen- 
tile .Sesso  la  < nullità  di  hello,  non  fece  che 
rendere,  omaggio  a,l  una  delle  molte  squi- 
site doli,  onde  la  natura  volle  fregiarlo  j 
ma  (/itesi  una  è forse  il  primo  anello  di 
qui  Ila  catena,  che  lega  in  dolci  vincoli  il 
cuore  del  . Sesso  /uà  forte,  e che  costitui- 
sic  uno  de  migliori  compensi  dell' umana 
carriera.  Ben  a ragione  quindi  il  bel  Sesso 
prodiga  le  sue  /da  diligenti  cure  nella  con- 
si  l'va. ione,  c nello  sviluppo  anche  maggiore 
delle  seducenti  attrattive  ili  un  dono  tanto 
pregevole  qual  è la  bellezza , da  cui  tanto 
soavi  c lusinghieri  tributi  ne  raccoglie. 

B arte  perì)  onde  raggiungere  un  tale 
i.. lento  senza  essere  guidala  da  una  lunga 
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esperienza,  c soccorsa  dai  lumi  raccolti 
dalle  scienze  , che  ci  hanno  relazione , pre- 
senterebbe degli  scogli  pericolosi , che  po- 
trebbew per  avventura  renderla  non  solo 
senza  effetto,  ma  ben  anche  pregiudice- 
vole  e perniciosa  alla  salute. 

A prevenire  tali  inconvenienti , ed  a ren- 
dere operoso  con  successo  il  metodo  da 
impiegarsi  all ’ uopo  suindicato  , è diretto 
lo  scopo  di  quest’  Operetta  , che  si  offre 
al  bel  Sesso , e che  racchiude  i risulta- 
menti  delle  molte  e laboriose  esperienze 
che  furono  fatte  finora  all’  appoggio  delle 
dottrine  medico-chimiche. 

Per  la  natura  del  soggetto  pertanto , e 
specialmente  pel  commendevole  principio, 
cui  la  medesima  è diretta,  sembrando  che 
si  raccomandi  sufficientemente  da  sè  stessa 
all’ indulgenza  delle  Belle , cui  è dedicata, 
si  nutre  fondata  lusinga  che  da  Esse  possa 
perciò  essere  accolta  con  quel  favore  che 
è l’unica  meta  di  chi  ha  dato  opera  a 
pubblicarla. 


********  **************************  ************ 


ORIGINE  DELL'  OPERA. 

****** 


Fino  dai  più  remoti  tempi  era  in  uso 
fra  le  donne  di  coltivare  le  forme  del 
corpo,  di  modificare  coll’arte  i difetti  della 
natura,  c soprattutto  di  curare  la  conser- 
vazione di  quelle  parti  clic  costituiscono 
i principali  elementi  della  bellezza.  Fra 
gli  antichi  Romani  quest’  arte  era  1 idolo 
dei  pensieri  delle  Belle,  e l’avevano  que- 
ste raffinata  ad  un  punto  da  rendere  lus- 
sureggianti in  grado  eminente  le  loro  at- 
trattive nel  fiore  della  gioventù  , come  da 
difenderle  in  età  più  matura  dagli  insulti 
del  tempo  o di  nasconderne  almeno  le 
tracce.  Nè  mancarono  quelli  , anche  fra 
gli  uomini  più  reputati  in  dottrina,  clic,  sia 
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per  cattivarsi  il  favore  di  esse , sia  in- 
dotti da  un  particolare  interesse,  o sia 
per  incarico  espresso,  discesero  a trattare 
su  questa  materia  ed  a ridurre  a prin- 
cipi concreti  il  modo  di  procedere  nel- 
l’ uso  dell’  arte  medesima. 

In  progresso  di  tempo  l’ incivilimento, 
una  più  nobile  educazione , la  conseguente 
morigeratezza  dei  costituii , più  sani  prin- 
cipi, e fors’  anche  l’esempio  dei  disordini 
eli’  ebbero  causa  dall’  abuso  di  mezzi  già 
per  sò  stessi  in  gran  parte  pericolosi, 
indusse  una  specie  d’  alienazione  nelle 
donne  a seguire  un  siffatto  sistema , e 
delle  abitudini,  che  spinte  oltre  i limiti 
di  quella  sfera,  cui  avrebbero  dovuto  es- 
sere sempre  circoscritte,  venivano  perciò 
proscritte  dal  comune  buon  senso , e ne 
formavano  soggetto  in  società  di  ragione- 
vole censura.  Nonpertanto  l’amore  di  re- 
gnare sul  cuore  degli  uomini,  gli  impulsi 
naturali  dell’ amor  proprio,  che  nelle  donne 
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segue  in  eminenza  quella  squisita  sensi- 
bilità di  cui  sono  dotate,  e quella  condo- 
nabile tendenza  in  esse  a dissipare,  se 
non  anche  a dominare , epici  grado  di 
differenza  che  le  fa  considerare  inferiori 
all'uomo,  per  non  dir  soggette,  fece  sì, 
che  l’arte  della  conservazione  e dell’in- 
cremento della  bellezza , sebbene  con  as- 
sai moderazione  che  nei  primi  tempi,  ve- 
nisse mai  sempre  coltivata. 

Bla  agli  usi  sotto  questo  rispetto  con- 
sacrati dall’esperienza  sottentrò  di  mano 
in  inano  audace  l’empirismo,  clic,  sover- 
chiando tutte  le  basi  stabilito  dalle  sane 
prescrizioni  e dagli  studj  preceduti , ma- 
nomise a pregiudizio  di  queste , e scon- 
volse l’ordine  di  quelle  nonne  salutari, 
che  precludevano  l’adito  al  danno  ed  ai 
pericoli,  minacciando  i più  gravi  incon- 
venienti. 

Fu  allora  che  sorsero  anche  li  più 
schivi  a secondare  questa  specie  di  foni- 
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minile  debolezza  per  prevenirli,  arrestan- 
do con  saggi  avvertimenti  le  mal  augurate 
scorrerie  dell’impostura:  nè  furono  pur 
ritrosi  gli  stessi  dotti  di  cooperare  ad  un 
tanto  scopo,  occupandosi  di  ridurre  a gui- 
da sistematica  di  un’  arte  per  natura  pro- 
pria sommamente  difficile,  i risultamenti 
delle  esperienze  tratte  dal  frutto  de’  lun- 
ghi e profondi  studj  fatti  finora  special- 
mente  delle  scienze  naturali. 

Il  concorso  di  tutti  gli  estremi  relativi 
hanno  somministrato  il  materiale,  onde 
compendiare  il  presente  trattato  dell’arte, 
così  detta  Cosmetica,  per  una  definizione 
etimologica  tuttavia  incerta , ma  che  però 
equivale  nel  suo  vero  senso  al  Metodo 
per  conservare  la  bellezza  ; circa  all’  uso 
del  quale  non  si  saprebbe  per  altro  rac- 
comandare abbastanza  la  sobrietà. 


********************************************* 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  PELLE. 

***** 


§.  I.  — Proprietà  fisiche  della  pelle. 

La  pelle  dell’ uomo,  clic  all’occhio  si 
presenta  liscia  ed  unita,  è sparsa  d’uri 
immenso  numero  di  piccolissimi  buchi,  cui 
dassi  il  nome  di  pori.  Per  mezzo  di  que- 
sti pori  s’esterna  la  traspirazione  vera, 
quella  insensibile  ed  un  umor  oleoso,  elio 
serve  a mantenere  flessibile  e morbida  la 
pelle,  ed  a facilitarle  tulle  le  sue  funzio- 
ni. Il  perchè  importa  bensì  il  prevenire 
la  corruzione  di  questa  specie  di  escre- 
zione con  pratiche  di  pulitezza  ; ma  de- 
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vosi  pure  andar  ben  guardinghi  nell"  ap- 
plicarvi sostanze  fredde  ed  astringenti:  poi- 
ché il  sopprimere  la  detta  traspirazione , 
opponendosi  allo  scopo  propostosi  per 
essa  dalla  natura,  potrebbe  esporci  a non 
lieve  pericolo.  La  pelle  possiede  anche 
una  facoltà  comune  coi  vegetabili,  della 
d’assorbimento,  per  cui  ella  può  assorbire 
dai  corpi  coi  quali  trovasi  in  contatto , 
certi  principi  o utili  o nocivi  alla  salute 
dell’  individuo  : e quindi , mentre  si  pos- 
sono guarire  alcune  malattie,  giovandosi 
di  questa  facoltà,  possiamo  altresì  con- 
trarile altre  a cagione  della  medesima. 
Questi  brevissimi  cenni  sulle  qualità  prin- 
cipali della  pelle,  servir  debbono  se  non 
ad  altro,  a farci  conoscere  di  quale  im- 
portanza sia  per  la  salute  nostra  il  con- 
servare a quest’organo  della  traspirazione 
la  libertà  delle  sue  funzioni;  e il  difen- 
derlo da  que’  principj  deleteri  od  ostrut- 
tivi , clic  talora  imprudentemente  s’ ini- 
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piegano  per  una  mal  intesa  mania  eli  dar- 
gli pulimento. 

§.  II.  — Della  bianchezza  della  pelle. 

L’  Europeo  ripose  la  bellezza  della  pelle 
nella  bianchezza;  per  cui  l’alabastro,  la 
neve  e l’avorio  sono  le  similitudini  ripe- 
tute generalmente  dai  poeti  per  esprimere 
un  colorito  sovranamente  bello.  A Roma 
una  bella  pelle  era  tenuta  in  tale  pregio, 
che  per  renderla  tale  e conservarla , le 
donne  romane  si  sottomettevano  di  buon 
grado  allo  strano  incomodo  di  tenersi  co- 
perto il  viso  durante  la  notte,  e buona 
parte  del  ili  con  una  pasta  densa,  che 
staccar  non  potevasi  senza  molto  distur- 
bo e dolore.  Questo  cosmetico  diccvasi 
immaginato  da  Poppca , e consisteva  in 
un  miscuglio  di  fior  di  farina , di  miele  e 
di  latte  d’asina  bollili  insieme,  che  appli- 
cavasi  sul  viso  nella  notte,  e levavasi  alla 


)0(  10  )°( 

mattina  con  latte  intiepidito.  Molte  dame 
romane  e la  stessa  Poppea  solevano  la- 
varsi più  volte  al  giorno  col  latte  d’asina, 
cui  attribuivansi  le  più  alte  virtù  cosme- 
tiche. Del  resto,  senza  andar  a cercare 
gli  esempj  nella  storia  antica,  se  ne  tro- 
verebbero al  certo  anche  nella  moderna , 
e in  maggior  numero  forse,  e ancora  più 
stravaganti. 

§.  III.  — Del  liscio  bianco. 

Vuoisi  che  Apollonio,  medico  d’Arta- 
sersc,  fosse  il  primo  a trovare  il  liscio 
bianco,  che  dalla  Grecia  passò  in  Roma, 
quando  i Romani,  assoggettata  quella  con- 
trada, insieme  colla  coltura  e colle  arti 
ne  adottarono  il  lusso  e la  mollezza.  La 
imbiancatura  però,  tal  quale  era  praticata 
dai  Romani,  sentiva  ancora  assai  del  gros- 
solano; per  cui  Orazio  le  dà  il  noine  di 
creta  umida.  Dagli  scritti  di  Dioseoi  iHe  si 
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riconosce  clic  ([iicsta  era  una  detenninala 
terra  proveniente  eli  Scio  o di  Samos , 
sciolta  nell’aceto:  Plinio  consigliò  a dare 
la  preferenza  alla  terra  di  Selinusa,  come 
quella  che  procurava  un  bianco,  clic  ac- 
costavasi  più  al  naturale  : non  pertanto 
1 uso  generale  volgevasi  rii  già  alla  biacca 
ad  onta  delle  nocive  sue  qualità.  Essa  si 
mantenne  sgraziatamente  in  credito  sino 
alla  metà  del  secolo  passato , ed  ora  più 
non  si  adopera  che  sulle  scene,  ed  anche 
là  assai  scarsamente;  per  lo  clic  si  può 
dire,  che  quasi  sia  intieramente,  a van- 
taggio della  salute,  sbandita  dalla  toeletta. 

§.  IV.  — Cosmetici  nocivi 
per  imbiancar  la  pelle. 

Malgrado  tutto  ciò  non  sarà  mai  super- 
fluo il  ripetere  che  tutti  i cosmetici  aventi 
per  base  il  metallo  o la  terra,  che  ado- 
perar si  possono  per  render  bianca  la 
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pelle  , sono  lutti  senza  eccezione  più  o 
meno  dannosi.  I primi  essendo  il  prodotto 
di  un  ossido  di  bismuto  di  stagno  o di 
piombo,  oltreché  rendono  la  pelle  ruvida 
ed  avvizzita,  sono  sottoposti  ad  alterarsi 
facilmente , producendo  una  tinta  neric- 
cia, spiacevole  a vedersi.  I secondi  so- 
no preparati  col  talco  o colla  argilla  di 
Brianson,  ridotti  in  polvere  insensibile, 
la  (piale  inlroducendosi  nelle  sinuosità 
della  pelle  ne  ostruisce  i pori , scema  a 
scapito  della  salute  il  trasudamento  della 
cute,  e la  priva  conseguentemente  della 
sua  morbidezza  e pastosità. 

§.  V.  — Modo  di  adoperare  il  bianco 
di  laico  con  minor  danno. 

Dopo  tali  considerazioni  riesce  assai 
difficile  il  voler  prescrivere  una  prepara- 
zione clic  sia  atta  ad  imbiancare  la  car- 
nagione senza  portare  conseguenze  fu- 
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ncste  c alla  pelle  medesima  e alla  salute: 
e quindi  ci  limiteremo  ad  indicare  alle 
Belle,  che  pur  si  trovassero  in  bisogno, 
il  bianco  di  talco  applicato  col  mezzo  di 
una  sostanza  grassa.  In  tal  modo  esso 
non  si  stacca  neppure  per  causa  d’uua 
copiosa  traspirazione , e può  far  poco 
danno  alla  cute,  cui  conserva  la  tanto  ne- 
cessaria morbidezza.  Il  miglior  consiglio 
per  altro  sarà  quello  ancora  di  farne  scar- 
so uso , a fine  di  non  portar  guasto  ai 
pori  del  tessuto  cellulare. 

£.  VI.  — Macchie  della  pelle, 
e mezzi  onde  purgarsene. 

Sarà  pertanto  più  utile  il  volgersi  a 
que’  mezzi  c a quelle  precauzioni,  clic, 
se  non  possono  dare  alla  pelle  la  bian- 
chezza della  neve,  hanno  forza  di  toglierle 
quelle  macchie,  che  l’azione  del  sole,  del 
freddo  , del  vento  o del  fuòco  produce 
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specialmente  sulla  pelle  delicata  delle  don- 
ne. Queste  macchie  si  possono  togliere 
con  varj  mezzi,  tra  i quali  i più  sem- 
plici sono  i seguenti  : Se  le  dette  mac- 
chie sono  superficiali  basterà  lavarle  alba 
sera  con  latte  munto  di  fresco,  per  farle 
sparire.  Se  poi  fossero  entrate  nella  cute, 
bisognerà  ricorrere  a mezzi  più.  efficaci , 
quali  sarebbero  per  es.  i seguenti  : 

Acqua  cosmetica.  Si  prenda  una  tazza 
di  latte,  vi  si  sprema  il  sugo  d’un  limo- 
ne , vi  s’ aggiunga  inezz’  oncia  d' allume 
con  altrettanto  zucchero,  ed  una  cucchia- 
iata d’ acquavite;  quindi  si  ponga  a bol- 
lire il  tutto  insi  no  a che  siansi  separate 
le  parti  terrose,  si  chiarifichi  questa  mi- 
stura con  albume  d’uovo  ; e passato  poscia 
per  setaccio  il  liquido,  si  conservi  in  una 
bottiglia  ben  turata.  Quando  occorra  si 
bagnerà  leggermente  la  parte  macchiata, 
c dopo  alcuni  minuti  si  laverà  con  acqua 
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e latte,  o ben  anco  con  acqua  sempli- 
cemente. 

Pasta  cosmetica.  Prendasi  un’  oncia  di 
pasta  di  mandorle  dolci , ed  un  oncia  di 
gomma  adragante  sciolta  in  una  quantità 
bastevole  d’ acqua  di  buglossa  o di  tas- 
sobarbasso, e se  ne  formi  una  pasta,  la 
quale  applicata  sui  luoglii  opportunamen- 
te, toglie  quelle  macchie  rosso-brune, 
die  il  sole  nella  villa  fa  comparire  sul 
viso  e sul  collo  delle  Belle  a sfregio  di 
loro  bellezza. 

Quando  poi  compariscono  sulla  fronte, 
sotto  agli  occhi  e sulle  tempia  delle  don- 
ne certe  macchie  di  un  color  rosso  o 
giallo  sporco;  siccome  la  causa  di  questa 
alterazione  di  colorito,  dipende  da  qual- 
che alterazione  interna  della  natura,  così 
prudenza  vuole  diesi  aspetti,  che  lana- 
tura  riprenda  da  se  i suoi  diritti  c il  suo 
equilibrio.  Se  poi  esse  macchie  si  mo- 
strassero restie  a scomparire,  si  potrà  far 
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uso  con  profitto  di  replicate  lozioni  di 
acqua  emolliente,  quale  sarebbe  a camion 
d’esempio  quella  di  radici  d’altea  o di 
linseme , entro  cui  si  versano  alcune  goc- 
ce di  tintura  di  mirra  e di  aloè;  oppure 
far  uso  d’ un’  emulsione  di  semente  di  ci- 
coria, o meglio  ancora  di  mucillaggine, 
ottenuta  coi  granelli  di  cotogni. 

§.  VII.  — Morbidezza  della  pelle  ; 
come  si  conservi  j si  perda  e si  riacquisti. 

La  pelle  per  meritare  il  nome  di  bella 
deve  riunire  due  qualità,  la  bianchezza 
e la  lisciezza.  Questa  seconda  qualità  è 
tenuta  in  pregio  più  della  prima,  e non 
a torto;  ma  pur  troppo  avviene  eh’  essa 
perda  qualche  volta  la  sua  morbidezza. 
Fra  le  cause  che  possono  togliere  alla 
pelle  il  suo  lustro,  contar  si  dee  lo  svi- 
luppamento  di  quelle  impercettibili  squa- 
mette  o pellicole,  che  una  abbondante 
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secrezione  della  traspirazione  insensibile 
non  di  rado  produce.  Queste  provenendo 
dalla  continua  riproduzione  dell’  epider- 
mide ne  turano  i pori , e nuocono  così 
alla  traspirazione , ed  essendo  a metà  sol- 
levate ed  ingiallite  dall’  oleoso  trasuda- 
mento della  cute  le  comunicano  un  colore 
giallognolo  clic  la  invilisce  moltissimo. 
Questa  alterazione  della  pelle  si  guarisce 
col!  applicazione  di  alcune  sostanze  gras- 
se , oppure  di  alcuni  saponi  non  mollo 
caustici,  i quali  levando  via  dalla  cole 
coteste  pellicole , fanno  sì  che  la  luce 
possa  scorrere  egualmente  su  tutta  la  su- 
perficie della  pelle , la  quale  riacquista 
in  tal  modo  il  suo  lustro  e il  suo  puli- 
mento. Bene  spesso  però  queste  piccole 
squainosilà  resistono  alle  pomate  ed  alle 
acque  spiritose,  ed  allora  vogliono  essere 
smosse  col  mezzo  di  un  leggiero  sfrega- 
mento praticato  in  modo  da  non  dan- 
neggiare la  morbidezza  della  pelle.  Una 
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pezza  di  stoffa  di  lana  finissima  serve 
ottimamente  a quest’uso,  ed  un’acqua 
emolliente  termina  con  esito  sicuro  l’ o- 
perazione.  # 

Il  morbido  tessuto  della  pelle  può  an- 
che venire  guastato  dalle  protuberanze 
accagionate  da  eccessivo  calore  o da  umo- 
re cattivo  che  tende  ad  esternarsi  ; ma 
in  tal  caso  la  cosmetica  deve  confessare 
la  sua  insufficienza,  e cedere  il  luogo  alla 
medicina.  Il  voler  far  rientrare  quegli 
umori  che  la  natura  tende  ad  esternare, 
può  essere  di  grave  danno;  e le  Belle 
debbono  ricordarsi  che  la  conservazione 
della  bellezza  non  dee,  nè  può  andar 
disgiunta  dalla  conservazione  della  salute; 
ovvero  che  non  si  deve  comperare  una 
passaggiera  beltà  a prezzo  della  salute 
tanto  preziosa.  Una  ben  intesa  cura  in- 
terna dee  porsi  innanzi,  e tutt’al  più  al- 
cune acque  emollienti , come  quelle  di 
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malva , d’ orzo  ed  altre  simili , possono 
accelerare  la  guarigione. 

§.  Vili.  — Delle  rughe  in  generale:  quali 
siano  i mezzi  innocui  per  palliarle  j e 
quali  i nocivi. 

Resta  ora  a parlare  delle  rughe , di 
quelle  tracce  indistruttibili  che  la  ruvida 
mano  del  tempo  imprime  o tosto  o tar- 
di, anche  sul  viso  più  avvenente.  E im- 
possibile crescere  in  età,  e non  portarne 
qualche  segno.  La  pelle  che  dalla  fre- 
schezza della  gioventù  era  lenuta  distesa, 
perde  col  crescere  degli  anni  la  sua  ela- 
sticità, s’avvizzisce,  e le  parti,  i di  cui 
muscoli  furono  tenuti  maggiormente  in 
azione,  sentono  le  prime  l’ effetto  dell’età. 
Bene  spesso  le  grinze  derivano  da  ma- 
grezza; e difatti  si  vedono  pronunziale  in 
persone  di  fresca  età,  mentre  non  si  ap- 
palesano ancora  in  persone  d’età  avanzala. 
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Fra  le  molte  ricette  composte  coll' in- 
tenzione di  togliere  le  rughe,  due  sole 
ci  sembrano  esser  quelle , le  quali , se 
non  posseggono  tutta  la  virtù  che  loro 
si  attribuisce,  sono  almeno  innocenti. 

Pomata  per  le  rughe.  Prendete  due  on- 
ce di  sugo  di  cipolla  edula,  ed  altrettanta 
quantità  di  quello  di  cipolla  di  giglio , e 
di  miele  purgatissimo  con  un’  oncia  di 
cera  vergine  : riponete  il  tutto  in  un  vaso 
di  terra  nuovo,  ed  esponetelo  all’  azione 
di  un  fuoco  mediocre  sino  a che  la  cera 
siasi  intieramente  liquefatta  : levate  allora 
il  vaso  dal  fornello,  ed  incorporate  il 
lutto  assai  bene  insieme,  rimescolandolo 
con  una  spatola  di  legno , fintantoché  la 
mistura  siasi  raffreddata.  Applicasi  que- 
sta pomata  alla  sera  quando  si  va  a let- 
to, e non  la  si  toglie  dal  viso  che  all’in- 
domani. 

Aajua  per  le  rughe.  Fate  bollire  un 
pugno  d’orzo  periato  in  una  pinta  d’ac- 
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qua,  insino  die  i grani  siano  colli  e vi- 
cini a disfarsi;  passate  quindi  la  detta 
acqua  per  un  pannolino , aggiugnctevi 
alcime  gocce  di  balsamo  della  Mecca, 
versatela  in  una  bottiglia,  agitate  questa 
lungo  tempo,  affinchè  il  balsamo  sciol- 
gasi perfettamente  nell’acqua  d'orzo.  La- 
vandosi il  volto  con  quest’  acqua , s’ ot- 
tiene il  doppio  scopo  di  togliere  le  ru- 
ghe e di  dare  alla  pelle  e morbidezza  e 
pulimento. 

Avvertiremo  per  altro  che  si  può  im- 
pedire lino  a un  certo  punto  che  le  ru- 
ghe si  formino,  mediante  un’assidua  pre- 
cauzione; ma  è ben  difficile  di  nascon- 
derle del  tutto  una  volta  ch’esse  si  siano 
fonnate.  La  maggior  parte  di  que’  pretesi 
specifici  per  far  sparire  le  rughe,  avendo 
gli  acidi  per  base,  portano  un  guasto  an- 
cor maggiore  alla  pelle.  L’allume  posse- 
dendo una  proprietà  astringente,  procura 
alla  cute  una  grande  tensione,  e la  rende 
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pel  momento  liscine  pulita;  ma  sceman- 
do la  sua  elasticità , affretta  ed  aumenta 
quelle  grinze  che  fuggir  si  volevano  con 
quel  mezzo. 

§.  IX.  — Avvertenze  generali  per  con- 
ser\>are  la  bianchezza  e la  morbidezza 
della  pelle. 

Avendo  già  avvertito  in  quale  pregio 
si  tenga  la  bianchezza  e la  morbidezza 
della  pelle,  siamo  ora  portati  a riferire 
quelle  generali  precauzioni  che  a questo 
fine  dirigonsi.  Il  fuoco,  l’aria,  il  freddo 
ed  il  sole  sono  le  cause  fisiche,  che  in- 
dipendentemente dall’età,  attentano  alle 
surriferite  doti  di  una  bella  pelle.  Chi 
è dunque  desiosa  di  possederla  , avrà 
cura  : 

;.°  Di  tenersi  lungi  dal  fuoco;  giacché 
esso  comunica  alla  pelle  un  colore  ar- 
siccio , e può  ben  anco  lordarla  con  brute 
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raaccliie.  Dicendo  di  tenersi  lunge  dal 
fuoco , s’ intende  di  disapprovare  ogni 
sorta  di  cassetta  od  altro  arnese , a me- 
no che  questi  siano  parcamente  riscal- 
dati da  fuoco  dolce,  e sparso  di  molla 
cenere. 

2.0  Di  non  esporsi  ad  un’aria  troppo 
vibrata  , che  rende  la  pelle  scabra  e 
screpolata;  perciò  ne’  giorni  ventosi  non 
sarà  invitile  il  soffregare  il  volto  e tutte 
le  parti  esposte , con  qualche  sostanza 
grassa  ed  oleosa  ; non  che  il  coprirsi  il 
capo  con  un  cappello,  dalla  cui  ala  scen- 
da un  folto  velo,  il  quale  servirà  1’  im- 
peto e la  crudezza  dell’ aria. 

5.°  Di  tenersi  convenientemente  co- 
perte nel  tempo  del  freddo;  poiché  que- 
sto sparge  la  pelle  di  lividure  e di  sca- 
brezze  spiacevoli  e penose  a chi  le  os- 
serva , ed  è tratto  ad  indovinarne  il  mo- 
tivo. 

Di  evitare  il  contatto  de’  raggi  so- 
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lari  che  imbruniscono  la  carnagione , e 
vi  imprimono  delle  macchie  rossigne.  Uti- 
le è quindi  1’  uso  dell’  ombrello  per  ripa- 
rarne il  viso , de’  veli  bianchi  assai  fitti 
per  le  'spalle  e pel  seno , e de’  guanti 
bianchi  per  difendere  le  mani  da’  raggi 
solari. 

Chiuderemo  finalmente  questo  capitolo 
colle  parole  d’ un  illuminato  osservatore 
~ Mille  circostanze  influiscono  sulla  bel- 
lezza del  colorilo  : un’  aria  troppo  viva  , 
o troppo  rinchiusa,  una  vita  affaticata  o 
l’inerzia  eccessiva,  il  sonno  prolungato 
o le  veglie  troppo  frequenti,  la  noja  di 
una  vita  disoccupata  o la  smodata  ap- 
plicazione, le  passioni  tristi  o troppo 
violenti,  tutto  può  nuocere  o recare  sfre- 
gio alla  morbidezza  ed  al  colorito  della 
pelle.  Una  vita  regolata,  al  contrario, 
occupazioni  dolci  c svariale,  sentimenti 
benefici,  elevati,  generosi,  l'esercizio 
della  virtù,  e quella  gioja  interna,  che 
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nc  costituisce  la  più  preziosa  ricompen- 
sa , tutto  ciò  ha  grandissima  influenza 
nel  conservare  la  flessibilità  degli  organi, 
la  libera  circolazione  degli  umori,  lo  sta- 
to perfetto  di  tutte  le  funzioni,  d’onde 
risulta  la  sanità , senza  la  quale  la  bel- 
lezza non  può  sussistere. 
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CAPITOLO  II. 

de’  cosmetici 

TER  LISCIARE  ED  IMBIANCARE  LA  TELLE. 
***** 


§.  I.  — Natura  de  Cosmetici  innocui. 


Amplissima  si  presenta  la  materia  a chi 
si  fa  a discorrere  de’  mezzi  , che  valgono 
a dare  alla  pelle  e bianchezza  e puli- 
mento. Egli  è perciò  che  abbiamo  cre- 
duto bene  di  fare  un’ aggiunta  al  capitolo 
precedente,  additando  qui  partitameute 
e per  esteso  quelle  sostanze  e quelle  in- 
nocue preparazioni  che  si  reputano  do- 
tate di  tali  proprietà.  Qui  non  si  parla 
già  nè  di  sostanze  minerali , che  sono 
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tutte  dannose,  come  di  già  abbiamo  av- 
vertito, nè  di  sali  corrosivi;  ma  vera- 
mente di  sostanze  vegetabili  applicate  in 
natura,  di  acque  distillate,  di  sostanze 
untuose,  di  fecole  e simili;  cose  tutte 
innocenti  per  sè , e quindi  da  adoperarsi 
senza  alcun  timore  e pericolo. 

§.  IL  — Sostanze  vegetabili , 
applicate  in  natura , decozioni, farine  c fecole. 

Senza  affaticarci  a frugare  nelle  viscere 
della  terra , la  natura  ci  porge  sulla  su- 
perficie di  essa  i cosmetici  più  preziosi  , 
perché  li  più  innocui.  Quel  sugo  che  la 
vite  emette  quando  si  sente  troppo  ro- 
busta, raccolto  in  un  vasello  ben  netto, 
ed  applicato  al  bisogno , scancella  quelle 
macchie,  che  hanno  lor  causa  da  soffo- 
cante caldura.  I grani  ancor  lattiginosi 
dell’orzo,  distemperati  nel  latte,  danno  un 
liquido  che  imbianca  quelle  parti  che  con 
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esso  si  bagnano.  La  lanugine  che  investe 
la  parte  interna  del  bacello  della  fava  , 
soffregata  la  sera  sul  viso,  ne  ravviva  la 
freschezza  del  colorito.  Lo  stesso  dicasi 
del  sugo  di  citriuoli.  La  malva  bollila 
nell’acqua  di  piantaggine  ha  la  proprietà 
di  togliere  quelle  rossezze  che  il  sole 
d’ agosto  lascia  sul  viso  delicato  delle 
Belle.  La  rugiada  persino  applicala  così 
pura  qual  è sulle  gote  e sulle  palpebre , 
dà  loro  vivezza  e brio. 

La  farina  di  fave,  unita  a quattro  se- 
mifreddi, e mischiata  col  latte  imbianca 
sensibilmente  la  carnagione,  e ne  leva 
quelle  macchie  rossastre  o giallicce  che 
il  sole  od  il  caldo  eccessivo  accagionano. 
A levar  le  macchie  restie  della  pelle  ado- 
perasi utilmente  la  fecola  della  colocas- 
sia;  la  prudenza  vuole  però,  che  non  se 
ne  faccia  un  uso  continuo,  a motivo  della 
sua  grande  energia.  La  farina  di  luppoli 
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aneli’  essa  è assai  detersiva , cd  ammor- 
bidisce la  pelle. 

§.  III.  — Acque  distillale  , e spiritose. 

Fra  le  acque  distillate,  tiene  il  primo 
posto  quella  di  rose.  Oltre  alla  soavità 
dell’odor  suo,  ella  possiede,  una  proprietà 
leggiermente  astringente,  che  dà  alla  pelle 
molto  brio  e pulimento.  Per  procurarsene 
al  momento  basterà  mettere  una  buona 
quantità  di  petali  di  rose  nell’  acqua , e 
gettarvi  alcune  gocce  d’acido  vitriolico: 
l’acqua  prende  tantosto  il  colore,  c s’ im- 
possessa del  dolce  suo  aroma.  Le  acque 
distillate  di  cerfoglio,  di  pimpinella,  di 
scabbiosa  e d’isopo,  si  tengono  in  onore 
per  le  loro  buone  qualità  cosmetiche. 
L’  acqua  di  floraliso  abbellisce  non  solo 
il  colorito,  ma  fortifica  ancora  la  vista. 
Picndono  bianca  la  carnagione  1’  acqua 
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disi  illata  dell’  amarillicle  a lior  roseo,  di 
narciso  , di  giglio  e di  huglossa. 

Le  acque  spiritose  aromatiche  della  na- 
tura di  quella  di  Colonia  , favoreggiano 
le  funzioni  della  pelle.  Adoperandole  nella 
dose  di  alcune  gocce  nell’acqua  con  cui 
vogliamo  lavarci,  dà  energia  agli  organi, 
infonde  brio  qgli  ocelli  abbattuti  per  lun- 
ga veglia , e comunica  lustro  e nitidezza 
alla  pelle. 

§.  IV.  — Sostanze  untuose  j e Saponi. 

Il  butirro  di  cacao  costituisce  una  delle 
più  semplici  e migliori  pomate.  Coloro 
che  hanno  una  pelle  poco  flessibile , u 
quasi  come  essiccata,  ne  ritrarranno  gran- 
dissimo profitto.  Essa  dona  alla  pelle  tutta 
la  flessibilità  e tutta  la  morbidezza  che  si 
può  desiderare , senza  lasciarvi  alcuna 
traccia  di  soverchia  lucentezza,  die  fa 
conoscere  non  di  rado  1’  uso  di  sostanze 
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untuose.  Generalmente  si  diluisce  coir  olio 
di  ben  o con  quello  di  mandorle  dolci , 
posciachè  da  sola  mancherebbe  della  flui- 
dezza  necessaria  per  ben  maneggiarla. 
L’  olio  di  ben  si  ottiene  coll"  espressione 
della  noce  , che  porta  anch’  essa  un  tal 
nome,  e non  ha  nè  gusto,  nò  odore,  nè 
va  soggetto  a divenir  rancido.  Quest’  o- 
lio  misto  con  aceto  e con  una  piccolis- 
sima quantità  di  nitro  guarisce  le  bolle 
e le  scabrezzc  del  viso,  e sana  le  scre- 
polature delle  labbra.  Al  butirro  di  ca- 
cao e all’  olio  di  ben  tiene  dietro  1’  olio 
di  mandorle  dolci  per  la  sua  proprietà 
di  rammorbidire  la  pelle.  Queste  sostanze 
untuose  però  non  convengono  a tutti  ; 
giacché  turando  i pori  della  cute,  pos- 
sono alterarne  il  colorito  ; e perciò  sarà 
bene  il  far  delle,  prove  ed  usarne  con 
parsimonia. 

Il  sapone  di  qualunque  specie  sia,  non 
deesi  adoperare  se  non  nel  caso,  che  gli 
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altri  mezzi  non  valgano  ad  ottenere  il 
desiderate  pulimento.  Il  volerne  fare  un 
uso  abituale,  potrebbe  riuscire  nocivo  a 
causa  della  sostanza  alcalina  che  racchiu- 
de, la  quale  non  può  a meno  di  non 
rendere  la  pelle  ruvida  e screpolata,  anzi 
che  morbida  e polita. 

§.  V.  — Balsamo  della  Mecca. 

Il  balsamo  della  Mecca  è una  resina 
liquida,  biancastra,  d’odore  penetrante, 
ed  avvicinantesi  a quello  del  cedro,  e di 
gusto  acre  ed  aromatico.  Desso  adoperalo 
puro  e tenuto  applicato  per  alcune  ore 
sulla  cute , ne  distacca  infinite  impercet- 
tibili squametle,  e per  tal  modo  la  rende 
pulitissima,  e quasi  direbbesi  ringiovanita. 
Questo  è il  motivo  per  cui  ne  fanno  sì 
grande  uso  le  donne  di  Costantinopoli  e 
d’  Egitto.  Fra  noi  però  l’eccessivo  prezzo 
impedisce  di  adoperarlo  puro  ; orni’  è che 
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10  si  fa  sciogliere  o nello  spirito  di  vino, 
o nell’  acqua  di  Colonia  : ed  eccone  la 
miglior  maniera  di  adoperarlo.  S’  unisco- 
no dicci  gocce  di  balsamo  della  Mecca 
con  un  cucchiajo  di  zucchero  , cui  s’  ag- 
giunge un  tuorlo  d’ uovo  ; si  distempera 

11  tutto  con  dieci  once  di  acqua  di  rose 
distillata,  e si  passa  il  composto  attra- 
verso uno  staccio  finissimo.  Si  lava  alla 
sera  con  questo  liquido  ottenuto,  il  quale 
si  lascia  seccare  sul  viso  senza  asciugar- 
lo, e alla  mattina  si  deterge  con  una  la- 
vanda emolliente. 

§.  VI.  — Latte  verginale. 

11  vero  latte  verginale,  sotto  il  qual 
nome  si  spacciarono  tante  dannose  pre- 
parazioni, si  forma  versando  alcune  goc- 
ce di  una  soluzione  di  storace  o di  bel- 
zuino,  preparata  per  mezzo  dell’alcool, 
nell’  acqua  pura  , la  quale  perciò  s’  im- 
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l»i;mcn  , e prende  1’  apparenza  del  latte. 
Quest’acqua  serve  a render  brillante  il 
colorito.  Noi  consiglieremo  il  bel  Sesso  a 
darsi  il  disturbo  di  prepararla  da  sè;  giac- 
ché la  maggior  parte  di  que’  cosmetici , 
che  portano  questo  nome  , sono  nocivi; 
e quindi  indicheremo  due  modi  eh  pre- 
pararlo. 

i.°  Prendonsi  due  once  di  storace  o 
di  belzuino;  su  queste  si  versano  dieci 
once  di  spirito  di  vino , e si  fa  bollire 
il  tutto  fino  al  punto  che  siasi  ottenuto 
un  liquido  ricco  di  colore.  Lavandosi  U 
viso  col  latte  che  si  otterrà,  versando  al- 
cune gocce  del  detto  liquido  nell’acqua, 
il  colorito  diverrà  vivace  e vermiglio.  Se 
poi  gli  si  volesse  dare  maggior  brio,  farà 
d’ nopo  lasciarcelo  asciugare  da  sè  : il  che 
è tanto  più  necessario,  quando  si  tratta 
di  fare  sparire  quelle  rossezze  che  sono 
prodotte  dall’afa  o dal  sole. 

2.0  Quando  si  voglia  ottenere  un  latte 
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verginale  più  attivo  , convien  pestare  del 
semprevivo  in  un  inortajo  di  marmo,  po- 
scia spremerne  il  sugo , e chiarificarlo. 
Allorché  vuoisene  far  uso , se  ne  versa 
un  poco  in  un  bicchiere , nel  quale  si 
uniscono  alcune  gocce  d’acqua  spiritosa, 
come  a dire  di  Colonia  , od  altra  consi- 
mile. Al  momento  si  formerà  una  specie 
di  latte  rappreso,  efficacissimo  per  scan- 
cellare quelle  macchie  importune  che  pro- 
ducono sulla  pelle,  o il  calore  estivo,  od 
i raggi  solari. 

Consiglio  alle  giovani. 

Di  tutti  i cosmetici  onde  abbiamo  par- 
lato, per  quanto  esser  possano  innocui, 
ed  anzi  molto  utili,  alcuno  non  deve  aver 
luogo  nella  toeletta  delle  giovani.  La  gio- 
ventù è l’età  privilegiata  della  natura,  c 
m questa  età  la  pelle  non  ha  d’uopo  die 
di  un  assidua  cura  di  pulitezza  ; c qua- 
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lunqiic  altro  cosmetico,  fuorché  l'acqua 
fresca  nella  state,  ed  appena  attinta  al- 
l’ inverno,  sarebbe  nocevole  alla  freschezza 
del  colorito.  Quelle  cui  arride  ancora  la 
floridezza  della  gioventù,  debbono  ricor- 
darsi che  il  più  bel  colorito  è quello  del 
quale  traspare  innocenza  e candore,  e 
che  non  v’  ha  cosmetico  che  possa  dare 
queste  belle  c rarissime  qualità. 


********************************************* 


CAPITOLO  III. 

DEL  ROSSETTO. 

***** 

§.  I.  — Origine  e vicende  del  rossetto. 

Il  bisogno  di  ravvivare  quelle  tinte  che 
le  malattie  o gli  anni  avevano  illanguidite, 
o di  sottrarre  agli  sguardi  altrui  un  pal- 
lore che  poteva  essere  malamente  inter- 
pretato , può  solo  essere  stato  il  motivo 
che  spinse  il  bel  sesso  a cercare  una  so- 
stanza, che  avesse  la  proprietà  di  dare 
alle  gote  quel  colorito  di  salute  che  per 
sè  non  avevano.  Il  rossetto  infatti  risale 
sino  ai  tempi  più  lontani.  In  Grecia  s’a- 
doperava comunemente  : è conosciuta  l’u- 
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inilianle  prova  cui  l’accorta  Frine  fece 
soggiacere,  in  un  dato  giuoco,  tutte  le  belle 
che  1’  attorniavano , imponendo  loro  per 
pena  di  lavarsi  il  viso,  siccome  Ella  fa- 
ceva. Il  sembiante  di  lei,  che  solo  era  ab- 
bellito dai  vezzi  della  natura  , mostrassi 
ancor  più  vezzoso  ; mentre  le  guancie 
delle  sue  rivali , private  cosi  del  rossetto 
animatore,  provarono  non  poco  sfregio. 
Conquistata  la  Grecia,  i Romani  ne  adot- 
tarono il  bel  costume  e insieme  tutti  gli 
scaltrimenti  dell’  arte  d’  abbellirsi.  Ovidio 
ne  ha  tramandato  alcune  ricette,  e il  ti- 
tolo di  ventiquattro  specie  di  rossetti  , 
adoperali  al  suo  tempo.  Il  più  comune 
traevasi  dal  sugo  di  una  radice  della  Si- 
ria , che  da  alcun  moderno  credesi  essere 
stata  1’  ancusa,  oppure  la  rabbia.  Adope- 
ravasi  altresì  una  specie  di  muschio,  de- 
nominata rocella  , ed  il  sugo  che  estrae- 
vasi  dal  murice,  che  serviva  a’Fenicjper 
tingere  la  preziosa  porpora  di  Tiro.  La 
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maniera  con  cui  applicavasi  il  belletto  era 
alquanto  bizzarra;  poiché  stendevasi  esso 
col  mezzo  della  scialiva  di  una  schiava  in- 
caricata di  tale  uffizio.  Se  prestasi  fede  a 
quanto  si  dice,  che  gli  eroi  di  Roma  che 
menavano  trionfo  si  facevano  rosso  il  viso 
coll’  arte , si  potrebbe  trarne  la  conse- 
guenza, che  la  costumanza  d’imbellet- 
tarsi, era  universalmente  seguita  ed  ap- 
provata. L’  uso  del  rossetto  andò  sempre 
più  generalizzandosi,  specialmente  in  Ita- 
lia, e venne  spinto  sgraziatamente  a tale, 
che  le  belle  Italiane  coprirono  il  dilicato 
roseo  colore , con  cui  la  natura  infiorò 
loro  le  gote , e belle  o brutte , vecchie 
o giovani  , presero  a modello  il  colorito 
delle  Caraibe.  Fortunatamente  la  medi- 
cina ed  il  buon  gusto  vegliano  ora  alla 
conservazione  della  bellezza , e più  non 
è tollerato  il  belletto,  se  pur  non  è com- 
posto d’ innocui  ingredienti  , e se  non 
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prende  in  prestito  il  soave  colorito  del- 
l’ innocenza,  del  pudore  e della  modestia. 

§.  II.  — Diverse  qualità  di  rossetto. 

Il  rossetto  può  essere  minerale  o ve- 
getale ; il  primo  ha  per  base  il  cinabro , 
ma  le  funeste  conseguenze  che  tenevano 
dietro  al  suo  uso  lo  fecero  proscrivere , 
per  dar  luogo  a quelli  che  s’  ottengono 
dalle  sostanze  vegetali.  Fra  questi  si  suol 
dare  la  preferenza  alla  radice  di  buglos- 
sa;  giacché  il  color  rosso,  cui  essa  serve 
di  base  , dà  una  tinta  brillante,  che  dura 
alcuni  giorni,  nè  soffre  danno  dall’  azione 
dell’  acqua,  nè  avvizza  le  guancie  eh’ es- 
so colorò.  Più  comunemente  però  si  ri- 
cava il  rossetto  dalle  radici  dell’  ancusa  , 
dalla  robbia,  dal  legno  di  Santal  o del 
Brasile  e dagli  stami  del  cartamo,  o dalla 
cocciniglia  col  mezzo  di  sostanze  acide  o 
spiritose. 


)0(  4i  )o( 

Preparando  il  belletto  col  sussidio  de- 
gli acidi  è bensì  vero  che  ottiensi  un  co- 
lorito più  vivace  di  quello  che  può  aver- 
si, servendosi  d’ altri  mezzi;  ma  è pur 
vero  del  pari  , che  questa  vivezza  di  co- 
lorito si  ottiene  a troppo  caro  prezzo  , 
cioè  con  troppo  pregiudizio  della  pelle 
sulla  quale  si  applica.  Sarà  dunque  mi- 
glior cosa  il  preferire  il  belletto  preparato 
con  sostanze  spiritose  o meglio  untuose, 
se  la  natura  della  pelle  il  comporta.  Yi 
è pure  in  commercio  una  sorta  di  bel- 
letto destinato  specialmente  per  le  donne 
di  bruna  carnagione;  ed  è questo  una 
specie  di  velo  da  buratto  tinto  senza  mor- 
dente, e sovraccaricato  di  colore,  in  mo- 
do da  depositarne  sulle  guancie  di  co- 
loro che  le  strofinano  con  questa  stoffa 
alcun  poco  umettata. 
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§.  III.  — Ricette  di  due  diverse  qualità 
di  rossetto. 

Due  maniere  di  preparare  il  belletto 
ci  sembrano  le  più  acconce  ; ed  eccone 
l’ esposizione.  L’ una  ci  darà  il  rossetto 
vegetale  spiritoso  , 1’  altra  il  rossetto  ve- 
getale untuoso. 

Per  ottenere  il  Rossetto  vegetale  spiri- 
toso j si  pone  in  una  bottiglia  mezz’  oncia 
di  belzoino,  un’  oncia  del  legno  di  Santal, 
mezz’  oncia  di  legno  di  Brasile  e un  quarto 
d’  oncia  d’  allume  di  rocca;  si  versa  su 
queste  sostanze  un  mezzo  boccale  d’ac- 
quavite ; si  chiude  la  bottiglia  e si  agita 
una  volta  al  giorno.  Dopo  quindici  giorni 
si  potrà  servire  del  liquido,  che  si  otterrà 
sofFregando  leggiermente  le  gote  con  co- 
tone imbevuto  nel  medesimo.  Questo  ros- 
setto s’avvicina  d’assai  al  colorito  natu- 
rale: ma  non  sarà  mai  inutile  il  ripetere 
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che  deesi  andar  guardinghi  nell’uso  di 
quelle  preparazioni,  nelle  quali  entra  1’  al- 
lume. 

Per  ottenere  il  Rossetto  vegetale  un- 
tuoso si  ripone  in  un  vaso  di  majolica 
una  libbra  di  mandorle  dolci  ridotte  in 
pasta,  due  once  di  legno  di  Santal  in 
polvere  , ed  altrettanta  polvere  di  garo- 
fani ; vi  si  versa  sopra  un’oncia  di  vino 
bianco,  cd  un’eguale  quantità  di  acqua 
di  rose  distillata:  sommovasi  il  tutto  ogni 
dì,  e passata  una  settimana,  si  spreme  con 
molta  forza  questa  pasta  col  mezzo  d’un 
torchietto,  e raccoglicsi  con  molta  cura  il 
liquido  che  ne  colora,  il  quale  si  userà 
nel  modo  detto  di  sopra. 

Finalmente  si  potrebbe  qui  annoverare 
un’  altra  specie  di  belletto,  il  quale  quan- 
tunque di  minor  efficacia  de’  precedenti, 
pure  non  è da  tenersi  a vile,  perchè  pre- 
parato dalle  mani  della  natura  , e non 
espone  ad  alcun  danno.  Questo  consiste 
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nel  color  roseo  che  si  ottiene  coll’espres- 
sione della  sostanza  colorante,  che  risiede 
in  copia  ne’  petali  de’  garofani.  Può  darsi 
una  preparazione  più  facile? 

Avvenimento  sull’uso  del  rossetto. 

Anche  nel  più  estremo  bisogno  si  do- 
vrà avere  molta  cura  di  non  eccedere 
nell’  uso  del  belletto.  Donne  gentili  ed 
eleganti  , usatene  mai  o più  tardi  che 
potete , ed  in  modo  che  la  verità  si  mo- 
stri, per  così  dire , attraverso  questo  leg- 
gier  velo  menzognero  ; e ricordatevi  che 
per  piacere  bisogna  allontanare  la  men- 
zogna dal  cuore,  dalle  labbra  e dal  viso. 
Guardatevi  dal  farne  abuso,  e ricordatevi 
che  in  simile  materia  nulla  è più  facile 
che  il  piegare,  senz’  avvedersene,  alla  pro- 
digalità. 


# **#***#####*#######*############***#*##**#** 


CAPITOLO  IV. 

DEL  BUSTO. 


*#*## 


§.  I.  — Della  Cintura 
presso  i Greci  e i Romani. 


Egli  è certo  che  fino  dai  tempi  più  lon- 
tani siasi  sentito  il  bisogno  di  una  cin- 
tura a sostegno  della  persona  nell’  eser- 
cizio della  danza , nelle  fatiche  domesti- 
che , ed  in  altre  circostanze  della  vita. 
Gli  antichi  avevano  due  specie  di  cintu- 
re : 1’  una  era  destinata  a conservare  al 
seno  la  sua  forma,  e chiamavasi  dai  Gre- 
ci tacnidion,  dai  Romani  strophium  i ed 
era  presso  questi  di  un  uso  così  univer- 
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sale,  clie  vi  aveva  una  classe  di  mercan- 
ti, appellati  perciò  stropharìij  e che  Ca- 
tullo ed  Ovidio  non  Sdegnarono  di  por- 
gere delle  regole  sulla  maniera  migliore 
d’ applicarla.  L’altra  che  portava  il  nome 
di  tainia  zona ed  anche  di  mitra  ser- 
viva a sostenere  le  ondeggianti  pieghe 
della  lunga  vesta,  che  le  Romane  indos- 
savano, ed  era  disposta  in  tal  modo  da 
impedire , che  strascicasse  sconvenevol- 
mente  per  terra,  e da  contenere  alcuni 
effetti  di  poco  peso  e di  poco  volume  , 
non  conoscendosi  per  anco  l’uso  delle 
tasche. 

§.  II.  — Della  Cintura  delle  Bajadere. 

Le  eleganti  ed  ingegnose  Bajadere  si 
spinsero  ben  più  avanti  delle  donne  d’A- 
tene  e di  Roma  nel  perfezionamento  di 
rpiesta  parte  del  muliebre  abbigliamento. 
Secondo  la  relazione  di  Raynal  la  con- 
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scrvazionc  del  seno  è presso  queste  sa- 
cerdotesse di  Brama  l’ oggetto  delle  cure 
pili  importanti.  Per  impedire  eli*  esso  in- 
grossi di  troppo , o altrimenti  si  sformi , 
sogliono  esse  racchiuderlo  come  in  due 
astucci  di  un  legno  leggierissimo  , uniti 
insieme  ed  allacciati  posteriormente.  Tale 
è poi  la  levigatezza  e la  arrendevolezza 
di  detti  astucci,  che  si  prestano  a tutti 
i movimenti  del  corpo  , senz’  offendere 
per  nulla  il  delicato  tessuto  della  pelle. 
Non  solamente  le  Bajadere  , ma  la  mag- 
gior parte  ancora  delle  donne  Indiane 
fanno  uso  d’ un  arnese  consimile,  formato 
invece  di  una  stoffa  tessuta  colla  scorza 
finissima  d’ un  albero  del  Madagascar,  cui 
si  dà  la  forma  del  seno  , che  debbe  rac- 
chiudere c conservare.  Una  tale  costu- 
manza è tanto  salutare,  che  quelle  donne 
mantengono  bella  questa  parte  del  corpo 
fino  all’età  piu  provetta. 
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§.  III.  — Proposta  d’ una  cintura 
da  notte. 

L’ Europa  , a dir  vero  , non  produce 
nè  il  legno  leggiero,  nè  la  scorza  pre- 
ziosa, onde  le  Bajadere  e le  Indiane  trag- 
gono tanto  vantaggio  j ma  vi  ha  chi  è 
d’  avviso , che  la  gomma  elastica  ben  pre- 
parata vi  possa  supplire  utilmente.  Del 
resto  è certissimo  che  l’uso  di  una  cin- 
tura da  notte,  la  quale,  formata  di  una 
tela  flessibile,  sostenga  il  petto  senza  com- 
primerlo e senza  scomporlo , potrebbe 
essere  utilissima  alla  sua  conservazione. 
Per  quanto  però  questa  pratica  possa  pa- 
rere e utile  e di  lievissimo  incomodo, 
è molto  da  dubitarsi  che  la  cintura  in- 
diana prenda  luogo  fra  noi  : eppure  quanti 
mezzi  molto  più  incomodi  e costosi  , e 
diremo  anche  ridicoli  e schifosi  non  si 
adoperano  da  quelle  , che  fanno  oggetto 
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ii  loro  ambizione , il  possedere  un  bel 
seno  ! Quante  precauzioni  non  si  osser- 
vano per  conservarlo  ! perfino  il  più  delle 
madri , nella  falsa  persuasione , che  l'al- 
lattamento possa  recare  sfregio  alla  loro 
bellezza , affidano  in  mani  prezzolate  i te- 
neri fruiti  del  puro  amor  loro,  fraudando 
cosi  a scapito  della  salute  , la  saggia  di- 
sposizione della  natura  ! 

§.  IV.  — Effetti  dell’  allattamento 
sulla  bellezza  del  seno. 

Ma  dacché  abbiamo  toccato  cosi  alla 
sfuggita  queste  cure  e questi  riprovevoli 
riguardi , ci  sia  lecito  di  fermarvisi  al- 
quanto , e di  mostrare  che  l’ allattamento 
dispensato  con  prudenza  è assai  meno 
dannoso  alla  bellezza,  che  non  i mezzi 
suggeriti  dalla  civetteria  o dalla  materna 
indifferenza  per  isfuggire  alla  necessità  di 
adempire  i primi  doveri  di  madre.  Il  gua- 
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sto  maggiore  che  apportar  possa  l’ allat- 
tamento alla  bellezza  del  seno  è quello 
di  diminuire  alcun  poco  la  sua  consistenza 
e.  di  lasciargli  alcune  tracce  di  leggiera 
lacerazione  alle  parti  più  rilevate  del  me- 
desimo; ma  non  per  questo  cessa  d’es- 
sere prezioso  ed  apprezzabile  in  tutte  le 
altre  sue  belle  qualità  , agb  occhi  di  chi 
sa  onorare  in  questi  segni  gloriosi,  il  loro 
attaccamento  ai  materni  doveri.  Per  lo 
contrario  il  voler  sottrarsi  a questi,  porta 
non  di  rado  i più  gravi  danni  alla  beltà 
ed  alla  salute  ; e più  d’ una  madre  ha 
subita  la  pena  di  quest’  infedeltà  alle  leggi 
di  natura.  L’ingorgamento  de’ vasi  lattei, 
miserande  paralisie,  l’empetiggine , ed  in 
fine  Io  spaventoso  cancro  sono  le  tristi 
e non  infrequenti  conseguenze  di  tali 
colpevoli  precauzioni. 
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§.  V.  — Origine  e vicemìe  del  busto. 

Si  può  benissimo  presumere  che  1’  an- 
tica semplice  cintura  abbia  data  la  pri- 
ma idea  di  que’  busti,  che  sgraziatamente 
ottennero  ed  ottengono  il  suffragio  delle 
donne  de’ tempi  andati  e de’ tempi  pre- 
senti. L’uso  d’armare  il  busto  con  stec- 
che d’osso  di  balena , e molto  meno  con 
lamine  d’  acciajo , era  sconosciuto  nella 
remota  antichità,  e sembra,  quantunque 
la  sua  origine  non  sia  ben  certa,  che  sia 
stato  introdotto  ne’  secoli  della  barbarie. 
Alcune  medaglie  de’  bassi  tempi  ed  al- 
cuni antichi  costumi  tendcrebbono  a pro- 
vare essere  quest’uso  invalso  presso  gli 
Italiani  degenerati  di  quell’epoca.  Taluno 
vorrebbe  pure  che  tale  moda  nascesse  in 
Germania;  ma  i più  tengono  per  fermo, 
che  anche  colà  fosse  stata  portata  da 
mercanti  italiani , che  per  molti  secoli  fe- 
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cero  un  traffico  esclusivo  di  quanto  era 
attinente  alla  toeletta.  Quello  per  altro 
che  sembra  più  certo  si  è,  che  il  busto 
sia  stato  più  universalmente  ricevuto  in 
Italia  che  non  in  altre  contrade.  Il  busto, 
già  per  sè  stesso  dannoso,  lo  divenne  an- 
cora più  sino  dal  secolo  undecimo,  in  cui 
le  donne  non  contente  di  serrarsi  spieta- 
tamente il  petto  fra  le  durezze  di  questa 
specie  di  corazza,  allungato  il  busto  an- 
cora più,  v’  imprigionarono  anche  i fian- 
chi , sconciando  e rendendo  così  la  per- 
sona mattamente  impacciata.  Finalmente, 
sul  terminare  del  secolo  passato  parve 
s’ incominciasse  a sentire  ed  a seguire  le 
voci  della  ragione  : si  sbandi  da  moltis- 
sime il  busto , e si  ebbe  ricorso  alla  cin- 
tura ; ma  questa , che  collocata  da  prima 
a luogo  debito , sviluppava  tutte  le  gra- 
zie del  corpo,  si  portò  a poco  a poco 
sempre  più  in  su,  di  modo  che  la  cin- 
tura venne  con  grave  danno  della  bel- 
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Iezza  a collocarsi  sotto  le  ascelle.  Questa 
moda  ridicola  si  mantenne  assai  più  tem- 
po di  quello  che  sembrava  a prima  giunta 
dovesse  conservarsi  ; e finalmente  fu  an- 
eli’ essa  proscritta  per  dar  luogo  alla  mo- 
da presente , ben  più  ragionevole  e ben 
più  elegante;  al  cui  apparire  sorrisero  le 
Grazie  ed  il  buon  gusto. 

§.  VI.  — Del  busto  moderno. 

Non  si  può  negare  che  il  busto  quale 
venne  modificato  di  presente  non  tenda  a 
svolgere  in  megbo  le  forme  della  persona, 
e a dare  a questa  assai  di  sveltezza  c di 
grazia.  Ma  tali  vantaggi  a che  giovano 
quando  sono  bilanciati  ed  anche  vinti  dal 
danno  che  possano  recare  alla  salute,  che 
è pure  la  prima  e più  pregiabile  cosa? 
Le  lamine  d’  acciajo , gli  ossi  di  balena , 
le  durezze  d’  ogni  maniera  entrano  anco- 
ra nella  fabbricazione  de’  busti , e fino  a 
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clic  queste  cose  faranno  parte  de’ mede- 
simi , non  si  sarà  giammai  raggiunto  il 
vero  scopo  del  busto  , che  è quello  di 
sostenere  la  persona,  di  tenere  il  tronco 
in  una  postura  convenientemente  ritta, 
e di  palliare  il  volume  del  ventre , nel 
caso  che  questo  acquisti  una  sproporzio- 
nata ampiezza  , senza  opporre  il  minimo 
ostacolo  alla  libertà  de’  movimenti , nè 
esercitare  una  pressione  sinistra  sui  vi- 
sceri del  petto  e dell’addome.  Tutti  qu e’ 
busti  che  non  posseggono  queste  qualità 
sono  difettosi  e nocivi. 

§.  VII.  — De’  busti  difettosi  e loro  effetti. 

Se  la  cosa  è dunque  così,  difettosi  si 
chiameranno  que’ busti  che  tengono  il  seno 
in  una  posizione  forzata,  perchè  troppo 
elevata  e non  naturale , giacché  annulla- 
no la  sua  elasticità  e lo  rendono  debole , 
molle  e incapace  a più  sostenersi  da  sè 
stesso.  Difettosi  quelli  che  esercitano  una 
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pressione  soffocante  sul  petto,  perchè  s'op- 
pongono alla  digestione,  viziano  i visceri 
del  petto,  rendono  cattivo  il  fiato  e dif- 
ficile il  respiro  , e cagionano  debolezza 
di  stomaco,  e perfino  l’etisia.  Difettosi 
quelli  die  sono  rafforzati  con  malintesi 
contrafforti , perchè  possono  storpiare  e 
sformare  il  corpo , produrre  la  gibbosità 

0 almeno  ingrossare  una  spalla  più  del- 

1 altra,  il  che  succede  più  frequentemente 
a coloro  che  si  allacciano  il  busto  da  sè 
stesse.  Difettosi  quelli  che  serrano  scon- 
sigliatamente la  parte  inferiore  del  tronco 
perchè  gli  danno  una  sveltezza  non  na- 
turale, tolgono  tutta  la  leggiadria  de’ con- 
torni , rendendo  aspro  e duro  quel  molle 
passaggio  che  si  osserva  tra  il  tronco  c 
1 fianchi.  Difettosi  sono  anche  quelli  che 
inceppano  le  ascelle  con  legature  sover- 
chiamente strette,  perchè  oltre  che  ren- 
dono la  donna  impacciata  ne’ suoi  movi- 
menti, imbruniscono  il  colore  della  pelle 
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e vi  imprimono  alla  lunga  de’  segni  in- 
destruttibili , fanno  altresì  sembrare  il  se- 
no sconciamente  più  voluminoso  di  quello 
che  dovrebbe  essere  ; togliendogli  così 
non  poca  parte  della  sua  bellezza,  la  quale 
non  sta  nella  esuberanza,  ma  sì  nella 
proporzione  e nella  leggiadria  delle  forme. 
Si  osservino  a tale  rispetto  i capo-lavori 
dell’  arte , si  osservino  attentamente  le 
statue  antiche,  e si  vedrà  quanto  il  bu- 
sto deturpi  e sformi  in  luogo  di  far  bella 
la  persona. 

§.  Vili.  — Effetto  del  busto 
nella  tenera  età. 

Queste  dannose  conseguenze,  derivanti 
dall’  uso  del  busto  ordinario , si  fanno 
sentire  in  maggior  grado  nella  tenera  età, 
in  quell’  età  in  cui  il  delicato  tessuto  delle 
membra  è più  sensibile  alle  esterne  im- 
pressioni. Allorquando  l’ inesperto  giardi- 
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niere  stringe  inconsideratamente  il  legna- 
me che  unisce  una  tenera  pianta  al  suo 
sostegno;  non  la  vediamo  noi  rigonfiarsi 
intorno  intorno  alla  legatura,  sformarsi 
e languirà  per  mancanza  di  nutrimento? 
tale  è l’ effetto  che  producono  sul  corpo 
umano  , specialmente  nell’  adolescenza  , 
.le  legature  eccessivamente  strette.  Del 
resto  , se  que’  popoli  che  ci  hanno  la- 
sciati i più  perfetti  modelli  della  bellezza 
umana , 1’  hanno  ottenuta  con  mezzi  sem- 
plicissimi , falsa  non  dee  sembrare  l’ in- 
duzione , che  la  moda  invalsa  fra  noi  , 
d’ informarci  il  corpo  per  via  di  busti 
rafforzati  a guisa  di  corazze , deve  con- 
durci ad  un  risultamento  opposto. 

§.  IX.  — - Proposta  d’un  busto 
modificato . 

Formar  però  si  dovrebbero  de’  busti 
che  utilmente  servissero  e per  la  salute. 
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e per  la  bellezza.  Tali  sarebbono,  per 
mo’  di  dire , quelli  che  formati  di  sem- 
plice tela,  leggieri,  pieghevoli,  assecon- 
dassero mollemente  i contorni  del  cor- 
po , separassero  dolcemente  le  spalle , 
sorreggessero  il  seno  , tenendo  i due 
globi  convenientemente  disgiunti  in  una 
posizione  orizzontale  e non  forzata,  e 
che  alla  per  fine  supplissero  col  taglio 
ingegnoso  e tutt’  al  più  con  elastici  a 
tutte  le  barbare  materie  che  si  vollero  a 
forza  introdurre  ne'  busti  a danno  della 
salute  e della  beltà. 

Un  busto  di  questa  fatta , renduto  ora 
comune  a Parigi , riunirebbe  in  sè  tutte 
le  buone  qualità  che  in  esso  si  ricer- 
cano. Essendo  pili  semplice  riescirebbe 
meno  costoso , essendo  più  leggiero  non 
sarebbe  di  alcun  incomodo  anche  nella 
calda  stagione  : esso  svolgerebbe  con 
maggior  grazia  le  forme  eleganti  del  cor- 
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po , servirebbe  di  bastevol  sostegno  al 
tronco  senza  sformarlo  , e quello  che 
è più,  senza  apportare  il  minimo  dan- 
no alla  salute  ....  Ma  sari*  esso  adot- 
tato ? 
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CAPITOLO  V. 

de’  capegli. 

****** 


§.  I.  — • Della  Capellatura  in  generale. 

La  capellatura  forma  senza  dubbio  uno 
de’  più  begli  ornamenti  che  la  natura 
abbia  dato  alla  testa  umana.  Per  convin- 
cersene basta  osservare  la  differenza  che 
passa  fra  una  testa  sprovveduta  di  cape- 
gli ed  una  che  ne  sia  fornita  convenien- 
temente. La  diversa  giacitura  de’  capegli 
contribuisce  a dar  carattere  alla  fisono- 
mia:  se  essi  elevansi  sulle  loro  radici,  e 
cascano  in  anella  capricciosamente  dispo- 
ste, danno  al  viso  una  tal  quale  fierezza 
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e maestà , che  appalesa  l’ essere  pensante. 
Se  invece  mollemente  discendono  divisi 
dalla  sommità  del  capo  sin  giù  sulle  tem- 
pia, il  che  scorgesi  più  di  frequente  nelle 
donne,  allora  danno  all’insieme  de’ linea- 
menti quella  purezza  e quella  soavità  di 
forme,  che  fanno  il  bello  delle  teste  fem- 
minili di  Guido  e di  Raffaello.  Tutti  i 
popoli  e civili  e selvaggi  si  sono  occu- 
pati nel  dare  alla  loro  capellatura  la  for- 
ma e l’acconciatura  più  conveniente.  Quin- 
di infiniti  modi  d’acconciarsi  il  capo, 
quindi  non  pochi  strumenti  per  piegarla 
come  il  talento  dettava,  quindi  gli  olj  e 
i balsami  più  preziosi  prodigali  per  ac- 
crescerla o darle  lucentezza , quindi  la 
polvere  d’oro,  onde  l’impolveravano  r 
Greci  c i Romani  e gli  Ebrei  , quindi 
l uso  di  supplire  al  difetto  della  propria 
capellatura  con  un’  altra  iulessula  dal- 
l’ arte. 
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§.  II.  — Natura  e uffizio  de  capegli. 

I capegli  non  ci  guarentiscono  soltanto 
dal  freddo,  ma  ci  difendono  altresì  dalla 
umidità,  ed  inoltre  favoriscono  d’assai  la 
traspirazione  insensibile  che  trasuda  da 
tutta  la  superficie  del  corpo  umano.  Per 
mezzo  di  attente  osservazioni  gli  anato- 
mici furono  portati  a credere  che  i ca- 
pegli, come  pure  i peli  degli  animali, 
altro  non  siano  che  tenuissimi  tubi  cilin- 
drici riempiuti  d’ una  midolla  fibrosa  ; per 
il  che  non  è irragionevole  il  riguardarli 
siccome  organi  speciali  inservienti  alla 
traspirazione  del  cranio.  I capegli  in  fine 
vanno  soggetti  ad  una  tal  quale  vegeta- 
zione, e a somiglianza  di  altri  corpi  ve- 
getanti, sono  forniti  di  bulbo  e di  radici, 
spuntano , crescono , cadono  al  pari  di 
essi.  I capegli  pertanto  non  sono  una 
materia  inerte , ma  hanno  una  tal  quale 
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vitalità  che  li  rende  sensibili  alle  influen- 
ze esterne;  il  perchè  alcune  pratiche  sa- 
ranno loro  vantaggiose  ed  altre  invece 
saranno  per  essi  nocive. 

§.  III.  — Pettinare  i capegli. 

La  pettinatura  frequente  porge  il  van- 
taggio di  ripulire  il  capo  da  quelle  pel- 
licole bianche  che  rendono  i capegli  spor- 
chi , e si  oppongono  con  danno  alla  li- 
bera traspirazione , e di  conservare  la 
capellatura,  e renderla  morbida  e lucente. 
La  pettinatura  dovrebbesi  praticare  di 
mattino,  a fine  di  dar  aria  a’  capegli,  ed 
asciugare  la  traspirazione  della  notte,  ed 
alla  sera  per  renderli  mondi  dalla  forfora, 
o sia  da  quella  sporchezza  che  su  vi  si 
aduna  nella  giornata,  e pel  sudore  c per 
la  polvere.  Salutare  è il  costume  di  ba- 
gnare il  pettine  nell’  acqua  imbiancata  con 
alcune  gocce  d’acqua  di  colonia;  e ciò 
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tanto  più  se  si  avrà  l’avvertenza  di  non 
bagnarne  le  radici , poiché  1’  umidità  de- 
rivantene  potrebbe  essere  nociva  ad  al- 
cuni temperamenti.  Questa  sola  pratica 
giornaliera  basta  a conservare  lungamente 
alla  capellatura  flessibilità  e lucentezza,  a 
levarle  quell’odore  ingrato,  prodotto  dalla 
traspirazione  concentrata,  e a mantenerla 
in  uno  stato  di  leggiero  madore,  che  fa- 
vorisce d’assai  la  sua  vegetazione.  E poi 
da  raccomandarsi  l’uso  di  spazzolare  i 
capegli,  prima  di  pettinarli  col  pettine 
fitto;  giacché  con  questo  mezzo  s’ottiene 
più  prestamente , che  non  col  solo  pet- 
tine , il  loro  perfetto  pulimento.  A tale 
uopo  sarà  bene  di  fare  uso  di  una  spaz- 
zola piuttosto  ruvida,  adoperata  la  quale 
si  darà  mano  al  pettine  fitto.  Ottenuto  il 
necessario  ripulimento,  si  ripiglierà  la  spaz- 
zola umettata  d’acqua  di  Portogallo,  se  i 
capegli  sono  di  natura  untuosi,  si  im- 
palmata leggermente  di  qualche  sostanza 
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grassa,  se  sono  soverchiamente  ruvidi  ed 
asciutti. 

§ IV.  — • Del  lavare  la  capellatura. 

Per  dare  a’  capegli  tutto  il  possibile 
pulimento , non  basta  il  pettinarli , ma  è 
d’uopo  ancora  lavarb  di  tempo  in  tempo; 
lo  che  contribuisce  non  poco  al  loro  ac- 
crescimento e alla  loro  morbidezza.  Le 
Norvegiane  danno  alla  loro  capellatura 
una  lunghezza  e finezza  meravigliosa,  la- 
vandola in  una  decozione  di  rhodiola- 
rosea , pianta  mucilaginosa , leggermente 
astringente  , e che  spande  un  delicatissi- 
mo odore  di  rosa.  Le  isolane  del  mare 
del  Sud , che  fanno  oggetto  di  speciale 
ornamento  il  possedere  una  capellatura 
lunga  e morbidissima,  l’ottengono  coll’uso 
frequente  di  lavarsi  i capegli.  Un  cedro 
tagliato  per  mezzo , e immerso  replicata- 
mente  nell’  acqua  , serve  istessamente  c 
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di  spazzola  e di  pettine  alle  donne  di 
Timor.  L’ acido  ripulisce  la  capellatura, 
e la  parte  odorosa  del  cedro  la  profuma 
di  soave  fragranza.  Nella  state  special- 
mente,  nella  quale  non  può  essere  di  mol- 
to incomodo,  si  dovrebbe  lavare  i cape- 
gli  almeno  una  volta  al  mese,  o con  acqua 
di  crusca,  che  servirebbe  a di  sgrassarli , 
o con  effusioni  emollienti  od  aromatiche, 
qualora  si  senta  il  bisogno  di  acquetare 
il  prurito  non  infrequente  nella  calda  sta- 
gione, o di  fortificare  le  radici  de’  ca- 
pegli.  E qui  aggiungiamo  un-  altra  pra- 
tica , suggeritaci  da  gentile  Signora , e 
diretta  a dare  a’  capegli  pulimento  e lu- 
centezza. Questa  consiste  nello  spalmare 
tutta  la  capelliera  con  un  tuorlo  d’uovo 
sbattuto,  e nel  lavarla  poscia  con  acqua 
semplice. 

Molle  Belle  potrebbero  obbiettarmi  la 
lunghezza  de’  loro  capegli;  ma  anche  per 
esse  v’ha  pronta  risposta;  giacché  essendo 
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le  più  belle  capelliere  quelle  che  meno 
facilmente  si  possono  conservare  pulite  , 
ne  viene  che  desse  sono  appunto  quelle 
che  hanno  maggior  bisogno  delle  altre 
d’ essere  lavate.  Del  resto  il  mal  costume 
di  non  lavarsi  mai  il  capo  impedendo  al 
pettine  ed  alla  spazzola  di  smuovere  c 
staccare  le  pellicole  che  vi  stanno  ade- 
renti, e che  ostruendo  i pori,  sono  d’im- 
pedimento alla  traspirazione,  deve  ap- 
portare qualche  inconveniente  alla  salute. 
L’autore  dell’Igiene  delle  Dame,  onde 
si  è tolta  quest’  ultima  osservazione,  non 
è lungi  dal  credere,  che  le  frequenti  emi- 
cranie, onde  le  donne  si  lagnano,  non 
abbiano  altra  causa  primitiva,  che  la  man- 
canza d’umidezza  alla  testa. 

§.  V.  — Dell’  accorciare  i capagli. 

L’accorciare  i capegli  tende  a favorire 
la  loro  vegetazione,  ed  a rendere  eguale 
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il  loro  accrescimento.  Oltre  a ciò  coll* ac- 
corciare i capegli  se  sono  troppo  lunghi, 
si  guarisce  talvolta  il  mal  di  capo;  giac- 
ché questo  può  essere  originato  da  una 
eccessiva  lunghezza  de’  capegli,  che  non 
lascia  giugnere  la  traspirazione  sino  alla 
loro  estremità.  Dall’  altro  canto  però  rac- 
corciarli inconsideratamente  può  esporci 
al  mal  d’occhi,  a flussioni  e ad  ostinate 
infreddature.  Il  celebre  Vauquelin  nella 
sua  analisi  de’  capegli  c’  insegna  che  vi 
ha  una  determinata  secrezione  operata 
da’  capegli,  che,  essendo  nel  loro  interno 
di  natura  spugnosa,  esalano  esternamente 
un  olio  particolare;  ed  è forse  da  questa 
secrezione  o troppo  ritardata  o troppo 
affrettata  che  ne  vengono  le  conseguenze 
portate  da  una  capellatura  troppo  lunga 
od  inconsideratamente  accorciata.  E poi 
un  grande  errore  quello  di  credere  che 
i capegli  troppo  abbondanti  contribuir 
possano  a dimagrare  l’individuo,  e che 
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tagliando  questi  possa  altrove  refluire  una 
siffatta  sovrabbondanza  di  vegetazione.  1 
capegli  vegetano  e si  nutrono  d’ una  so- 
stanza che  è tutta  loro  propria;  e quindi 
ne  deriva  che  mentre  l’ individuo  è lan- 
guente, lussureggiante  oltremodo  può  mo-' 
stivarsi  invece  la  capellatura. 

§•  VI.  — Dell’  ugnere  e digrassare 
i capegli. 

Si  ungono  i capegli  quando  si  vogliono 
rendere  lucidi  e morbidi  ; si  digrassano 
quando  sono  per  sò  stessi  soverchiamente 
untuosi.  11  desiderio  di  dar  lucentezza 
alla  capellatura  fu  quello  clic  ci  spinse 
ad  usare  degli  olj  c delle  pomate.  Le  so- 
stanze grasse  però,  qualunque  sia  il  buon 
effetto  clic  possano  produrre,  non  si  do- 
vranno mai  adoperare , se  non  nel  caso 
che  i capegli , o per  età  o per  loro  na- 
tura tendano  a secchezza  c ad  ispidezza. 
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L’ abuso  di  esse  poi , invece  di  dar  forza 
a’  capegli,  ne  arresta  la  vegetazione,  ed 
ostruendo  i pori , può  cagionare  violenti 
mali  di  testa  ed  altri  incomodi.  Nè  si 
creda  che  siano  eccettuati  gli  olj  e le  po- 
mate tanto  decantate  da’  profumieri,  co- 
me folio  di  Macassar,  il  fluido  di  Già  va, 
la  pomata  Messicana,  e le  altre  prepa- 
razioni siffatte , le  quali  non  meritano  di 
essere  ammesse  nella  toeletta  die  per  la 
loro  limpidezza  o per  la  soavità  de’  loro 
profumi.  Quando  i capegli  sono  sconve- 
nevolmente  untuosi,  conviene  digrassarli. 
Il  digrassamento  de’  capegli  si  ottiene 
coll’  abituale  uso  di  acque  spiritose , e 
più  prontamente,  lavandoli  prima  in  una 
densa  saponata,  e poi  nell’acqua  di  cru- 
sca. Questa  pratica  riesce  vantaggiosa  an- 
che per  que’  capegli  che  cascano  giù 
ritti,  nè  vogliono  ritenere  alcuna  piega 
aggraziata;  giacché  per  essa  acquistano 
elasticità,  s’arricciano  più  prontamente, 
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e più  lungamente  si  mantengono  inua- 
nellati. 

§•  VII.  — Del  torcere  ed  arricciare 
i capegli. 

Fra  le  pratiche  dannose  alla  conserva- 
zione de’  capegli , una  si  è quella  di  tor- 
cerli ed  arricciarli.  Sia  che  così  s’impe- 
disca a’  capegli  ancor  corti  di  venir  su, 
sia  la  mancanza  d’aria,  sia  in  fine,  che 
arricciandoli , il  ferro  caldo  li  privi  del 
loro  sugo  vitale,  quello  che  vi  ha  di 
certo  sic,  che  per  tal  modo  le  più  belle 
capellature  a poco  a poco  si  diminuisco- 
no a tale  , che  si  prepara  un’  anticipata 
calvezza.  11  costume  di  annodarli  con  un 
nastro  è meno  nocivo;  tuttavia  quello  di 
unirli  in  treccia,  più  d’ ogni  altro  con- 
viene alla  loro  conservazione.  Nc  sia  pro- 
va la  lunga  innanellata  capellatura  delle 
Svizzere,  ch’elle  si  procurano  tenendola 


)o(  72  )o( 

costantemente  intrecciata  sino  dalla  pri- 
ma adolescenza.  E già  che  qui  ne  viene 
il  destro  , non  si  può  tralasciare  di  de- 
clamare contro  l’ uso  d’ imprigionare  i ca- 
pegli, accartocciandoli  nella  carta,  essendo 
esso  nocevole  alla  vegetazione  di  quella 
parte  della  capellatura,  che  distribuita  in 
anella  o in  altra  guisa,  deve  far  bello 
ornamento  alla  fronte  ed  alle  tempia.  Ol- 
tracciò nulla  v’ha  di  più  fastidioso,  che 
il  vedere  una  vezzosa  persona,  cui  la  na- 
tura regalò  di  capellatura  morbida  e fina, 
sconciata  la  lesta  da  innuinerahili  papil- 
lotes , e costretta  a rimanersi  lì  per  buo- 
na parte  del  giorno,  a line  d’avere  ric- 
ciuti i capegli  al  momento  di  sua  com- 
parsa. Quando  questi  pupillotes  sono  del 
medesimo  colore  de’  capegli,  allora  rie- 
scono meno  ingrati  a vedersi;  ma  non 
pertanto  questa  acconciatura jnon  può  dirsi 
la  migliore.  L’uso  delle  spille  nere. di  me- 
diocre lunghezza  e non  troppo  dine  , è 
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issai  piìi  semplice , più  comodo  e meno 
ridicolo  : con  tale  mezzo  non  si  privano 
d’  aria  i capelli  e si  arricciano  assai  me- 
dio die  col  l'erro  caldo.  Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  conserve  di  ricci,  fatti  di  sottile 
lilo  di  ferro,  intrecciato  a ino’ di  rete,  e 
ricoperto  di  seta  del  medesimo  color  de’ 
capegli.  Tanto  in  un  modo,  che  nell’al- 
tro, qualora  i ricci  siano  spessi,  ben  ser- 
rati e ben  distribuiti,  ne  risulta  un’ac- 
conciatura non  isconvenevole , cd  assai 
propria  ne’  giorni  umidi  c piovosi. 

Vili.  — Della  calvezza  : 
mezzi  eli  ritardarla  e di  ripararla. 

La  pulitezza,  e in  generale  tutte  le 
pratiche  che  abbiamo  consigliate,  e in 
particolare  le  sostanze  spiritose  e toni- 
che, tendendo  a conservare  la  capella- 
tura, servono  di  conseguenza  a ritardare 
la  calvizie.  iNcl  caso  poi  die  per  lunga 
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malattia,  i capegli  indeboliti  da  sudori 
troppo  abbondanti  minacciassero  di  cade- 
re, si  potrebbe  trar  profitto  dalla  seguente 
preparazione. 

Polvere  vegetale  fortificante.  Prendasi 
un’  oncia  di  giunco  odorato  , pari  quan- 
tità di  foglie  di  rose  secche , mezz’  on- 
cia di  belzoino  , un  quarto  d’  oncia  d’  a- 
loè,  tre  once  di  farina  di  fave  e quattro 
once  di  radice  d’  iride.  Polverizzate  e 
stacciate  d tutto,  onde  ricavarne  una  pol- 
vere assai  fina.  A questa  polvere  s’  at- 
tribuisce. la  facoltà  di  arrestare  il  cader 
de’  capegli. 

Vi  sono  per  altro  diverse  specie  di 
calvezze,  quella  che  .può  essere  guarita 
dall’  arte  , e quella  prodotta  dalla  morte  , 
onde  sono  colpiti  i bulbi  de’ capegli,  e 
questa  non  può  essere  riparata.  Molte  so- 
no le  ricette  per  far  rinascere  i capegli; 
ma  noi  qui  esporremo  soltanto  quelle  clic 
sembrano  e più  efficaci  e più  innocenti. 
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Le  Effemeridi  delle  curiosità  della  natura 
riferiscono  un  fatto  che  darebbe  alla  de- 
cozione di  bosso  la  proprietà  di  far  cre- 
scere prodigiosamente  i capegli.  Si  dice, 
clic  avendone  fatto  uso  una  giovane,  essa 
agi  con.  tale  forza,  che  non  solo  nacque- 
ro i capegb  ove  nascer  dovevano;  ma 
ben  anco  su  tutte  quelle  parti  che  per 
accidente  ne  erano  state  bagnate;  per  lo 
che  si  dovette  aver  ricorso  alla  medicina 
per  liberamela.  Vantata  è pure  la  po- 
mata seguente  : , 

Pomata  per  far  rinascere  i capegli.  Essa 
è composta  di  due  once  di  grasso  d’orso, 
mezz’  oncia  di  miele  , due  terzi  d’  oncia 
di  labdano  , un  terzo  d’ oncia  di  polvere 
d’ abrotano,  eguale  quantità  di  balsamo 
del  Perii,  e un  poco  d’olio  di  mandorle 
dolci;  mischiato  il  tutto  insienle,  in  modo 
da  formare  una  pomata. 

Cosmetici  per  far  rinascere  i capegli. 
Anche  dal  sugo  di  cipolle  , se  prestiam 
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fede  all’ antica  scuola  di  Salerno,  si  otten- 
gono effetti  portentosi.  L’olio  di  noc- 
ciuola,  e quello  estratto  da’ semi  della  ca- 
momilla e dal  lauro,  la  gomma  di  ellera 
disciolta  nell'  olio  di  mandorle  dolci  , il 
grasso  d’ orso,  il  midollo  di  bue,  e in  ge- 
nerale tutti  i corpi  grassi , applicati  con 
moderazione , nutrono  i capegli , e ne 
affrettano  il  nascimento.  Non  per  tanto 
bisogna  evitare  di  cadere  nell'  eccesso  ; 
poiché  l’ abuso  produrrebbe  un  effetto  op- 
posto : nè  credere  che  tutte  queste  indi- 
cazioni possano  aver  forza  da  fai-  rina- 
scere i capegli  sovra  un  capo  che  per 
età  o per  morte  di  bulbi  ne  sia  stato  in- 
tieramente spogliato.  In  questa  circostanza 
non  v’  è altro  rimedio  che  una  parrucca 
ben  fatta;  e se  pur  v’ha  alcuna,  cui 
troppo  crudo  suoni  questo  consiglio , si 
conforti  in  pensando  clic  le  Belle  di  Ro- 
ma , prese  da  smania  di  mostrare  una 
bionda  capellatura  che  non  avevano,  co- 
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privano  la  propria  con  altra  fittizia,  com- 
perata a peso  d’oro  sulle  sponde  del  Pieno. 


IX.  — Del  colore  de’  cap egli  * 
c pericoli  del  tingerli. 


Il  maggiore  o minore  pregio  di  una 
capellatura,  potendo  essere  determinato 
anche  dal  colore  della  medesima,  ne  ven- 
ne, che  le  Belle  volsero  ogni  lor  cura  per 
ottenere  una  tinta  più  apprezzata,  e clic 
la  sfacciata  ciarlataneria  promulgò  F ef- 
ficacia di  alcune  nocevoli  preparazioni , 
colle  quali  a troppo  caro  costo  si  cerca 
di  giugnere  all’  intento.  Prendendo  con- 
siglio da  sano  pensare , invece  di  occu- 
parci a tingere  i capcgli,  si  dovrebbe  porre 
ogni  cura  per  dar  loro  finezza  e puli- 
mento ; giacche  queste  qualità  rendono 
bella  qualunque  capellatura:  ed  anche  nel 
caso  ili  canizie  sarebbe  ben  meglio  gio- 
varsi di  chiome  posticce  , anziché  com- 
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promettere , tingendoli , la  propria  sa- 
lute. S’aggiunga  a tutto  ciò,  che  an- 
che i cosmetici  più  attivi  e pericolosi 
non  possono  dare  alla  capellatura  , che 
un  colore  fosco  e sporco,  soggetto  ad 
alterarsi  in  breve  , cangiandosi  in  una 
tinta  rossiccia  e ineguale  a motivo  di  ca- 
pegli,  che  riproducendosi,  mantengono 
sempre  il  loro  colore  primitivo.  Meno 
degne  di  scusa  sono  le  Belle,  che,  aven- 
do sortila  una  capellatura  rosseggiante , 
cercano  tramutarne  coll’  arte  il  colore. 
Questo  loro  difetto,  se  pur  difetto  può 
dirsi  l’avere  una  capelliera,  il  di  cui  colore 
ha  un  po’  troppo  di  caldezza,  non  è forse 
compensato  più  che  bastantemente  dalla 
freschezza  e bianchezza  della  carnagione, 
e dal  colorito  tutto  brio  e lutto  vita,  che 
sono  per  ordinario  il  retaggio  di  questa 
specie  di  capellatura  ? D’  altronde  questo 
colore  proscritto  da  sconsigliato  capric- 
cio, non  è forse  quello’  che  mi  tempo 
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era  iti  tanto  pregio  e nell’  Oriente  e in 
Italia , e lo  è ancora  nelle  Spagne  ? Ma 
per  quanto  si  dica , invano  si  tenterà  di 
persuadere  in  materia  di  gusto  ; per  lo 
che  ci  limiteremo  a premunire  il  bel  sesso 
sui  danni  di  certe  composizioni , tendenti 
a cangiare  il  colore  de’  capegli,  e ad  in- 
dicarne alcune  , che  sebbene  volgono  a 
questo  fine  con  passo  più  tardo , sono 
anche  lontane  dall’  apportare,  come  le 
prime,  danni  gravosi. 

X.  — Mezzi  nocivi  per  tingere 
i capegli. 

Vi  sono  delle  acque  e delle  polveri , 
per  la  maggior  parte  insignite  di  bei  no- 
mi , che  posseggono  la  facoltà  di  dare  ai 
capegli  un  color  brunoscuro  , ma  general- 
mente sono  tutte  più  o meno  nocive.  Fra 
queste  si  debbono  annoverare  l’acqua  di 
Egitto  , composta  di  nitrato  d’  argento  , 
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sciolto  in  un’acqua  aromatica  distillata  ; 
la  polvere  romana  , e tutte  quelle  in  cui 
entrano  l’ arsenico , il  piombo  e la  calce. 
Lo  stesso  si  dica  del  sugo  di  giusquia- 
mo, di  morella,  di  titimalo  e simili,  le 
quali  sostanze,  non  solo  sono  corrosive, 
ma  velenose.  I capegli  poi,  perdendo  con 
tali  mezzi  il  proprio  colore , si  alterano  ; 
quest’  alterazione  estendendosi  alle  loro 
radici  per  contatto,  e ad  altre  parti,  per 
simpatia,  può  portare  acuti  dolori  ed  espor- 
ci a gravi  accidenti.  Nè  vale  a guaren- 
tirci intieramente  da  itale  pericolo  1’  ap- 
plicazione di  qualche  sostanza  untuosa  , 
siccome  praticano  anche  oggidì  le  Sici- 
liane che  vogliono  rendere  un  poco  più 
scuro  il  color  biondo  troppo  chiaro  de’ 
loro  capegli  ; giacché  1’  effetto  nocivo  elei 
caustico  non  può  essere  intieramente  vinto 
dalla  detta  untuosa  sostanza. 
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XI.  — Mezzi  innocui  per  tingere 
i capelli. 

I mezzi  più  semplici  c meno  perico- 
losi per  annerire  i capegli  sono  la  scorza 
di  oliera  bruciata  e incorporata  in  una 
pomata  all’elitropia  ; l’infusione  nell’acqua 
delle  scorze  di  quercia,  di  salcio,  di  mela- 
granato,  di  mirto,  del  mallo,  e in  generale 
tutte  le  sostanze  ricche  di  Tannino  ado- 
perate con  frequenza,  annerano  a poco  a 
poco  tutta  la  capellatura.  Le  noci  di  galla, 
i coni  di  cipresso,  i gruppi  dell’edera, 
i semi  di  barbabietola  bollili  nel  vino  , 
sono  di  un  effetto  più  pronto.  L’efficacia 
delle  dette  sostanze  s’accresce  coll’uso 
giornaliero  di  un  pettine  di  piombo.  Per 
capegli  di  natura  asciutti  e crudi,  sarà 
meglio  il  far  uso  delle  foglie  di  rovo  e 
di  quelle  di  brionia , macerate  nell’  olio 
d’ ulivo.  A tutte  queste  indicazioni  ag- 


)o(  8a  )o( 

giungeremo  una  ricetta , i di  cui  effetti 
ci  sembrano  più  sicuri.  S’  infranga  una 
libbra  di  noci  di  galla,  e quindi  si  fac- 
ciano bollire  nell’  olio  d’  ulivo  , finché  si 
siano  convenientemente  ammollite;  si  lasci- 
no poscia  asciugare  e si  riducano  in  pol- 
vere finissima.  Questa  polvere  s’incorpora 
con  eguale  quantità  di  polvere  di  carbone 
di  salcio,  alcune  once  di  sale  comune  pol- 
verizzato, e alcune  scorze  di  melaranci  e 
di  cedrati,  seccate  e ridotte  ancli’esse  in 
polvere  : facciasi  allora  bollire  il  tutto  in 
dodici  libbre  d’ acqua  sino  a che  il  mi- 
scuglio si  precipiti  in  fondo  del  vaso  , e 
prenda  la  consistenza  di  una  pomata. 
Strofinandosi  i capegli  con  questa,  e fa- 
cendoli poscia  asciugare , tenendo  il  capo 
coperto,  onde  non  prendano  la  polvere, 
si  ottiene  un  bel  nero  lucente.  Quest’  o- 
perazione  dovrebbe  ripetersi  una  volta 
alla  settimana:  e ben  lo  si  può  fare  senza 


)o(  85  )o( 

tema  , giacché  non  può  venirne  alcun 
danno. 


XII.  — Dei  depilatorj . 

Avviene  non  di  rado  che  la  capellatura 
getta  le  sue  radici  troppo  in  giù  verso  la 
fronte  , o che  sopracciglia  troppo  avvi- 
cinate , o ben  anco  ispidi  peli  tolgono 
non  poco  del  bello  della  più  dolce  ed  av- 
venente fisionomia.  In  tutti  questi  casi  è 
necessario  di  ricorrere  a que’  mezzi,  che 
hanno  virtù  di  distruggere  questa  sovrab- 
bondante vegetazione.  Noi  ci  guarderemo 
bene  dal  proporre  que’  depilatorj  , il  cui 
uso  può  essere  pericoloso , come  sono 
quelli  in  cui  entra  o l’ orpimento , o il 
sugo  di  giusquiamo,  o lo  spirilo  di  sale 
dolcificato,  e simili;  ma  solo  proporre- 
mo i più  miti,  c che  possono  adoperarsi 
senza  timore.  Sono  in  questo  numero  il 
.sturo  d'  acacia . la  cenere  di  sarmento  in- 
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fusa  nell’aceto,  la  gomma  di  ciliegio  di- 
sciolta nello  spirito  di  vino , il  lievito 
molto  acido,  il  sugo  di  litimato  misto  col- 
1’  olio.  Se  però  cpieste  sostanze  non  ba- 
stassero all’  intento  , conviene  volgersi  ad 
un  depilatorio  più  efficace,  qual  sarebbe 
quello  indicato  da  Bayle , il  quale  prepa- 
rasi in  questo  modo.  Riducesi  in  polvere 
un’  eguale  quantità  di  quel  vitriolo  , che 
passa  sotto  il  nome  di  rusma  e di  calce 
viva,  disciogliesi  il  lutto  nell’ acqua  pura, 
c s’ottiene  così  una  pasta  molto  densa,  che 
si  applica  sulla  parte  occupala  da  peli 
che  si  vogliono  far  cadere.  Dopo  tre  o 
quattro  minuti  si  strofina  con  un  panno- 
lino,  ed  essa  ne  sarà  perfettamente  li- 
berata senza  la  minima  sensazione  dolo- 
rosa. Bayle  assicura  che  questo  caustico 
non  produce  alcun  guasto  alla  pelle  : sarà 
però  sempre  meglio  di  guarentirne  la 
parte  su  cui  si  è operato  con  qualche  so- 
stanza oleosa  od  ammolliente. 


********************************************* 


CAPITOLO  VI. 

DEGLI  OCCHI  , 

DELLE  CIGLIA  E DELLE  SOPRACCIGLIA. 


***** 


§.  I.  — Bellezza  dell' occhio. 


J-ja  bellezza  dell’  occhio  risulta  dall’  oc- 
chio stesso,  dalle  ciglia  e dalle  soprac- 
ciglia . Begli  pertanto  chiamansi  que- 
gli occhi  che  non  sono  nè  troppo  spor- 
genti , nè  troppo  depressi , ma  vivaci , 
svegliati  e situati  a giusta  distanza  l’uno 
dall’  altro.  Il  color  nero  lucido  e il  color 
ceruleo  si  disputano  il  primato.  La  pal- 
pebra decide  mollo  sulla  bellezza  dell’oc- 
chio : quelle  che  scendono  quasi  diretta- 
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mente  dalle  sopracciglia , e velano  alcun 
poco  P occhio  senza  formarvi  alcuna  pie- 
ga danno  allo  sguardo  attraente  dolcezza 
ed  espressione  soavissima.  Negli  occhi  in- 
somma risiede  moltissima  parte  della  bel- 
lezza di  un  bel  viso  : e quindi  non  sarà 
invano  se  ne  raccomanderemo  di  evitare 
ciò  che  può  portar  danno  alla  loro  vi- 
vezza , alterare  la  loro  preziosa  facoltà  , 
o guastare  P aggraziata  loro  forma. 

§.  II.  — ■ Difese  naturali  dell* occhio. 

Pare  che  la  Natura  abbia  voluto  mo- 
strare di  qual  valore  sia  quest’  organo 
delicatissimo  , giacché  P ha  provveduto  a 
dovizia  di  tutte  quelle  difese  che  pote- 
vano proteggerlo  e conservarlo . Il  soprac- 
ciglio è il  primo  riparo  dell’occhio,  ed 
ha  per  oggetto  di  ricoprire  il  contorno 
osseo  dell’  orbita  , a (ine  d’ infrenare  ed 
incamminare  per  altra  via  le  gocce  di  su- 
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dorè,  che  per  fatica  discorrono  giù  dalla 
fronte , e sovr’  esso  s’  adunano.  Le  pal- 
pebre essendo  destinate  a coprire  il  globo 
dell’  occhio  hanno  l’ interna  superficie  le- 
vigatissima per  non  offenderlo  , e sono 
dotate  di  una  sorprendente  celerità  sì  nel- 
1’  abbassarsi  che  nell’  alzarsi , affinchè  ap- 
pena si  sente  il  timore  di  ricevere  -offesa 
da  qualche  oggetto,  oppure  il  desiderio 
di  aprir  gli  occhi  alla  luce , in  meno  di 
un  istante  esse  eseguiscono  il  relativo 
movimento.  Le  ciglia  infine  contornando 
le  pupille  impediscono  ai  corpi  estranei, 
ai  piccoli  insetti  che  nuotano  nell’aria, 
ed  alla  polvere  di  imbrattare  la  lucida 
superficie  del  globo  dell’occhio. 

L III.  — Cose  nocive  alla  bellezza 
dell’occhio. 

Molte  cose  sono  funeste  alla  bellezza 
dell’occhio.  Il  lavoro  e l’occupazione  troppo 


)o(  88  )o( 

assidui,  il  piacere  della  lettura  inconsi- 
deratamente protratto  , il  frequentare  gli 
spettacoli  notturni,  ne’ quali  l’occhio  è 
stancato  dal  bagliore  della  decorazione  e 
de’  lumi , la  luce  troppo  vibrata  , ogni 
sorta  di  veglie  prolungate,  i fuochi  d'ar- 
tificio coi  loro  passaggi  rapidissimi  dalla 
luce  vivida  e scintillante  alla  più  intensa 
oscurità;  tutto  questo  affatica  fuor  di  mo- 
do la  vista  e contribuisce  non  poco  a di- 
minuire la  sua  forza  e vivacità.  Se  però 
l’affaticar  troppo  l’occhio  gli  apporta  danno, 
danno  non  poco  gli  arreca  anche  il  la- 
sciarlo troppo  lungamente  inattivo.  Il  so- 
verchio dormire  rende  quest’organo  ot- 
tuso , dà  al  capo  un’  incomoda  pesantez- 
za, e rende  l’ occhio  allo  svegliarsi  ros- 
seggiante e intorpidito. 
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§.  F\  . — • Precauzioni  utili 
alla  conservazione  della  cista. 

Tutti  i cosmetici  adoperati  col  fine  di 
dare  all’occhio  vivezza  e brio,  eccetto 
un  solo , sono  o inutili  o dannosi.  La 
sola  acqua  fresca  è il  vero  cosmetico  per 
gli  occhi.  Commendevole  è il  costume  di 
bagnarsi  gli  occhi  con  acqua  fresca  non 
solo  la  mattina  , ma  ben  anco  per  entro 
la  giornata,  c specialmente  quando  sono 
stati  lungamente  affaticati  ; e così  pure 
prima  ih  coricarsi  a fine  di  ripulire  le 
palpebre  dalla  polvere  che  vi  si  attacca 
nel  giorno.  L’acqua  fredda  e pura  è la 
migliore , l’acqua  tiepida  rende  gli  occhi 
rossi  e lacrimosi.  Alcuni  sogliono  anche, 
ed  utilmente  , abbassare,  durante  il  son- 
no, la  guarnizione  del  fazzoletto  da  notte 
in  gin  sugli  occhi;  e questa  pratica  .sa- 
rebbe assai  salutevole  per  gli  ocelli  mollo 
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sporgenti  , che  per  1’  ordinario  risentono 
con  danno  l'azione  del  freddo  della  not- 
te. Vi  hanno  alcune  acque  atte  a fortifi- 
care l’organo  della  vista.  L’acqua  stillata 
d’eufragia,  di  finocchio,  1’  acquavite  di 
ramerino , adoperata  nella  quantità  d’ al- 
cune gocce  in  alcune  cucchiaiate  d’ ac- 
qua, godono  di  questa  proprietà,  e dan- 
no forza  a’ muscoli  dell’  occhio  affaticato 
dal  lavoro  e dalle  vigilie.  L’ acqua  di  flo- 
raliso  è tenuta  in  conto  d’un  eccellente 
rimedio  nell’  infiammazione  delle  palpe- 
bre. A togliere  la  gonfiezza  dell’  occhio 
prodotta  dalle  veglie  , dal  caldo  e dalla 
polvere  serve  utilmente  un’  infusione  di 
un  buon  pizzico  di  foghe  d’ isopo  in  una 
tazza  d’acqua  bollente,  usata  a modo  di 
lozione  fredda.  Non  fassi  parola  delle  ma- 
lattie d’occhi  propriamente  dette;  poiché 
spetta  alla  medicina  il  guarirle. 
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V.  — Cure  per  accrescere  e rendere 
eguale  la  forza  visiva  degli  occlù. 

E assai  raro  che  entrambi  gli  ocelli  di 
una  persona  siano  dotali  di  una  medesi- 
ma forza.  Ciò  nasce  dall'abitudine  di  la- 
sciare al  più  forte  la  cura  di  osservare; 
mentre  si  lascia  il  più  debole  nell’  ina- 
zione , onde  viene  che  la  palpebra  di 
questo  prende  l’abito  di  alzarsi  ed  ab- 
bassarsi con  difettosa  frequenza.  Non  sa- 
rebbero mai  superflue  le  cure  per  porre 
riparo  a questo  ridetto  sino  dall’  infanzia, 
sia  obbligando  1’  occhio  più  forte  a rima- 
nersene chiuso  , onde  1 altro  possa  pren- 
derne forza  coll’esercizio,  sia  fortificando 
la  parte  debole  con  fomenti  spiritosi  di 
spirito  di  vino  canforato , di  balsamo  di 
Fioraventi,  e simili;  o colle  fumicazioni 
balsamiche  di  belzoinoe  di  incenso.  Utile 
sarebbe  ancora  1’ esercitare  il  fanciullo  in 
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que’  giuochi  e in  quelle  occupazioni  che 
esigono  1’  uso  d’  entrambi  gli  occhi  : tali 
sono,  per  esempio,  i giuochi  del  bigliar- 
do  , del  volante  , del  pallone  e simili  ; 
e di  non  permettergli  di  avvicinare  di 
troppo  gli  oggetti  che  vuole  esaminare  , 
perchè  in  tal  guisa  la  forza  visiva  perde 
di  energia  , il  viso  e la  persona  pren- 
dono dello  stentato  ; e 1’  abitudine  una 
volta  contratta  non  è più  correggibile  col 
crescere  dell’  età. 

§.  VI.  — Effetti  nocivi  delle  lenti. 

Tutte  le  lenti  in  generale  adoperate 
abitualmente  e senza  bisogno  sono  dan- 
nose alla  vista.  Ne  sia  di  prova  il  vede- 
re, che  coloro  i quali  sono  costretti  a 
farne  abituale  uso , siccome  gli  oriuolaj , 
gli  incisori  in  pietre  dure,  ed  altri,  per- 
dono a poco  a poco  la  forza  dell’  organo 
della  vista.  Stando  a questo  fatto  ne  ver- 
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rebbe  la  conseguenza , che  non  si  do- 
vrebbe ricorrere  alle  lenti  di  qualunque 
sorta  esse  sieno , fuorché  nel  caso  di 
estremo  bisogno.  Ma  tanta  è la  forza  della 
moda,  che  anche  la  più  fresca  gioventù 
non  esita  punto,  per  seguir  la  corrente, 
a sagrificare  una  delle  più  preziose  fa- 
coltà , e a mostrare  un  difetto , onde  pur 
troppo  avrà  a lagnarsi  ne’  giorni  della 
vecchiaja.  Fra  le  diverse  specie  d’occhiali, 
v’  ha  quella  cui  si  dà  il  nome  di  mono- 
colo , e questa  renduta  forse  comune  pel 
desiderio  di  seguire  la  moda  e di  portare 
un  giojcllo  di  più  , dovrebbe  proscri- 
versi,, non  solo  perchè  è di  danno  alla 
vista,  ma  ben  anco  perchè  è di  danno 
alla  bellezza.  L’  abitudine  di  guardare  con 
un  sol  occhio  deve  produrre  delle  con- 
trazioni dalla  parte  dell’occhio  chiuso,  e 
queste  bastano  talvolta  a sconciare  tutto 
1 insieme  d’un  bel  sembiante.  Ma  oltre 
a ciò  non  v’  ha  forse  un  tal  che  d’ iin- 
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pertinente  e di  sfacciato  nel  giuocar  del- 
T occhialino  , per  farci  almeno  sobrj  in 
usarne  ? Anche  quella  specie  d’ occhiali 
denominati  comeive  j forse  per  iscemare 
il  ridicolo  in  chi  è spinto  a servirsene , 
avendo  gli  occhi  in  buono  stato,  portano 
tutti,  e i colorati  al  pari  degli  altri,  l’ in- 
conveniente di  indebolire  la  vista.  L’ oc- 
chio sano  dee  spiegare  liberamente  tutta 
la  sua  energia;  ed  è bastantemente  difeso 
dalla  natura , perchè  noi  non  pensiamo 
a proteggerlo  con  altri  mezzi. 

§.  VII.  — Delle  ciglia. 

Le  ciglia  contribuiscono  a dar  bellezza 
ed  espressione  all’  occhio.  Se  desse  sono 
lunghe  e morbide.  Io  sguardo  prende  un 
carattere  di  dolcezza,  e talvolta  ancor  di 
languore;  se  invece  sporgono  in  fuori 
rialzandosi  alcun  poco  verso  la  loro  estre- 
mità, dinotano  energico  carattere  e ro- 
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busto  volere.  In  ogni  tempo  fu  conside- 
rata una  bellezza  il  possedere  due  belle 
cig  lia  nere  ; in  quanto  che  disegnano 
queste  la  dolce  curva  della  palpebra  con 
più  deciso  contorno.  A tale  effetto  le 
donne  d’Oriente  ebbero  ricorso  all’ anti- 
monio preparato , col  quale  tingevano  le 
loro  ciglia  e l’ angolo  esterno  dell’  occhio 
d’ un  bel  nero.  Questa  moda  fu  seguita 
dalle  belle  figlie  d’ Israello , si  estese  in 
Asia  ed  in  Africa,  fu  accolta  e perfezio- 
nata dalle  donne  di  Grecia  e di  Roma , 
e sussiste  anche  oggidì  presso  le  Egi- 
ziane, le  donne  de’  Barbareschi,  e quelle 
degli  Arabi,  e nel  Levante,  dove  il  sur- 
me'e , col  quale  pingonsi  le  ciglia  e le 
sopracciglia , è un  oggetto  di  traffico. 
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§•  Vili.  — Delle  sopracciglia 
in  generale. 

Due  sopracciglia  ben  arcuate,  e termi- 
nanti là  dove  incomincia  il  naso , sono 
riputate  come  necessarie  alla  beltà  di  una 
donna.  I Greci  che  ci  lasciarono  tanti 
modelli  di  classica  bellezza,  tenevano  in 
pregio  le  sopracciglia  convenientemente 
divise.  I Romani  per  lo  contrario  prefe- 
rivano quelle  che  insieme  si  congiunge- 
vano j ed  Ovidio  assicura  che  le  donne 
del  suo  tempo  dipingevano  in  modo  che 
non  ne  formavano  che  una  sola.  È forse 
di  là  che  venne  la  nota  metafora  di  chia- 
mare le  sopracciglia  col  nome  d’ arco  d’e- 
bano o d’  oro. 
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§•  IX.  — Del  conservare  le  sopracciglia. 

Tutte  le  sostanze  untuose  die  favo- 
reggiano 1 aumento  de’  capegli  possono 
adoprarsi  utilmente  per  le  sopracciglia. 
Assicurasi  che  la  scialiva  di  persona  sana 
applicata  sulle  ciglia  povere  di  peli  porta 
il  risidtato  più  soddisfacente,  e che  le 
Irlandesi  debbono  la  bellezza  delle  loro 
ciglia  a questo  uso  salutare,  praticato  quo- 
tidianamente dalle  madri  di  famiglia  sulla 
tenera  loro  prole. 


§•  X.  — Nero  per  le  sopracciglia. 

Si  prende  un’oncia  di  pece  con  eguale 
quantità  d'incenso,  ed  un’ oncia  di  gom- 
ma di  Ientisco;  poscia  gettansi  tutte  que- 
ste sostanze  sopra  un  fuoco  ardente,  po- 
nendovi al  disopra  un  piatto  capovolto, 
lantosto  si  svilupperà  un  denso  fumo, 
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il  quale  si  condenserà  sul  piallo,  forman- 
do così  una  fuliggine  nera  morbidissima, 
leggermente  untuosa  e profumata,  colla 
quale  si  tingeranno  le  sopracciglia,  trac- 
ciandone accuratamente  il  contorno.  Que- 
sta fuliggine  resiste  al  sudore  ed  al  caldo: 
ma  è pur  d’uopo  di  tempo  in  tempo  ri- 
moverne l’ applicazione. 
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CAPITOLO  VII. 

DEGLI  ORECCHI. 

**#** 

§.  I.  — - Dell’  orecchio  in  generale. 

Annidale  Caracci  tenne  opinione  die 
l’ orecchio  fosse  dotato  di  un  tal  genere 
di  bellezza , che  ad  esso  era  esclusiva- 
mente  propria,  e che  non  era  stata  an- 
cora bastevolmentc  studiata.  Quello  che 
v’  ha  di  certo  si  è che  anche  l’ orecchio 
influisce  a dar  carattere  alla  fisionomia  e 
a completare  l’avvenenza  del  sembiante. 
Non  pochi  fisionomisti  trassero  dalle  for- 
me dell’  orecchio  delle  induzioni  inge- 
gnose, c pretendono  che  l’orecchio  troppo 
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compresso,  o giustamente  staccato;  troppo 
allungalo , o arcuato  con  grazia  ; carnoso 
e rilasciato,  ovvero  piccolo  e delicato, 
valga  a dinotare  a sua  posta  un’  anima 
bassa  od  energica,  grossolana  o delicata, 
e d’intelletto  limitato  o perspicace.  La 
picciolezza  ed  asciuttezza  dell’  orecchio 
venne  ognora  ritenuta  siccome  una  per- 
fezione ed  una  bellezza  presso  le  colle 
nazioni;  ma  presso  alcuni  popoli  d’ O- 
riente  si  reputano  più  belle  le  orecchie 
allungate  e cascanti  molto  all’ ingiù.  Al- 
cune popolazioni  d’America  e del  mare 
del  Sud  si  procacciano  a tutta  possa  un 
eccessivo  sviluppo  del  lobo  dell’  orecchio  ; 
e fra  le  figlie  degli  Omoguas  ve  n’ha  di 
quelle  che  vanno  altere,  perchè  questo 
ghigne  sino  a toccar  loro  le  spalle,  e per- 
chè nel  foro  del  medesimo  possono  in- 
trodurre un  mazzetto  di  fiori. 
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§.  IL  — Della  struttura  dell’  orecchio; 
cure  per  conservarne  le  belle  forme. 

La  parte  esterna  dell’  orecchio  è una 
.cartilagine  modellata  in  guisa  che  forma 
tante  sinuosità , che  ben  difficile  sarebbe 
il  volerne  descrivere  la  struttura.  L’orec- 
chio se  non  è stato  viziato  in  qualche 
modo , tende  a curvarsi  un  poco  all’  in- 
nanzi, a fine  di  raccogliere  meglio  i suo- 
ni , ed  ha  il  lembo  ripiegato  a guisa 
d’orlo  in  quasi  tutta  la  sua  estensione. 
Dalla  forma  aggraziata  di  questo  orlo , 
dalla  proporzione  della  conca , e dal  con- 
trasto regolare  delle  sue  protuberanze  e 
concavità , l’ orecchio  desume  la  sua  bel- 
lezza. Le  forme  di  questa  parte  del  corpo 
nostro  attraggono  poco  la  nostra  atten- 
zione, in  quanto  eh’ essa  si  vede  quasi 
sempre  sconciata  c difettosa.  Ciò  dipende 
principalmente  dal  mal  accorto  costume, 

9* 


)o(  102  )o( 

comune  a quasi  tutte  le  madri , di  coprire 
le  orecchie  sotto  il  fazzoletto  o qualunque 
altra  cosa  che  si  pone  in  capo  a difesa 
del  freddo,  e di  comprimerle  sotto  una 
troppo  stretta  allacciatura.  Quest’uso  è 
nocivo,  perchè  appianando  di  soverchio 
il  padiglione  dell'orecchio,  ne  diminuisce 
la  convessità  e 1’  elasticità  tanto  necessa- 
rie per  ripercuotere  i suoni.  Tuttavolta 
però  se  il  detto  padiglione  fosse  sconcia- 
mente sporgente  si  potrà  sottoporlo  alla 
pressione  di  un  nastro  mollemente  allac- 
ciato intorno  al  capo  durante  la  notte. 
Che  se  poi  si  volesse  o per  motivo  di 
freddo  o d’ umidità  tener  coperto  l' orec- 
chio , sarà  bene , per  non  guastarne  la 
forma,  tenerlo  convenientemente  rialzato 
con  uno  strato  di  cotone,  c non  serrare 
con  troppa  forza  il  fazzoletto,  o quei 
qualunque  riparo  di  cui  vuoisi  far  uso. 
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§.  IH.  — Del  forare  le  orecchie. 

Il  costume  di  forarsi  il  lobo  dell’orec- 
chio per  attaccarvi  diversi  ornamenti,  per 
quanto  bizzarro  possa  sembrare , è cosi 
diffuso  che  lo  si  rinviene  presso  i popoli 
| più  selvaggi  del  pari  che  presso  le  na- 
U zioni  più  civili.  Vi  sono  diverse  maniere 
| di  forare  l’orecchio;  ma  generalmente  si 
pone  sotto  il  lobo  di  questo  un  pezzetto 
di  sughero,  e poi  lo  si  fora  con  un  ago 
I d’  argento.  Con  ragione  si  rinunciò  all’uso 

Id’  intormentire  l’orecchio  prima  di  forarlo, 
avendo  riconosciuto  che  questo  metodo 
lo  faceva  rigonfiare  notabilmente  dopo 
P operazione.  A fine  di  rendere  più  spiccia 
questa  operazione , sempre  alcun  poco 
dolorosa,  si  fa  uso  da  taluno  di  un  pun- 
iamolo , la  di  cui  punta  dopo  d’avere  at- 
traversato il  lobulo  si  stacca,  e resta  in- 
fissa nel  sughero.  Applicasi  allora  la  parte 
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mobile  dell’anello  diesi  vuol  sospendere 
all’  oreccliio , al  foro  tenuto  aperto  dal 
puniamolo,  e ritirando  questo,  mano  ma- 
no che  vi  si  introduce  l’anello,  s’ottiene 
l’intento  senza  provare  alcundolore.  Fo- 
rato l’ orecchio  si  applica  un  po’  d’ olio 
sulla  parte  ferita  e non  vi  si  sospende 
nessun  giojello  pesante  sino  a che  non 
sia  perfettamente  guarita. 

§.  IV-  — Cure  che  esige  l’orecchio. 

Le  cure  che  si  debbono  all’orecchio 
si  riducono  a ben  poca  cosa:  ripulirne 
tutti  i giorni  la  parte  esterna  con  un  pan- 
nolino umettato , ed  estrai  ne  di  tempo 
in  tempo  il  cerume  che  internamente  si 
forma.  Non  bisogna  però  elio  questa  se- 
conda operazione  sia  ripetuta  con  troppa 
frequenza  o con  troppa  cura  ; giacché 
sarebbe  molto  dannoso  alla  salute , e forse 
anco  all’  orgauo  dell'  udito  il  togliere  in- 
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tieranicnte  questo  intonaco  destinalo  a te- 
ner lubrico  il  canale  auricolare  , a miti- 
gare i suoni  troppo  torti  ed  acuti,  e ad 
opporsi  agli  insetti  ed  ai  vapori  impuri 
che  sono  nell’  aria.  Evitaudo  però  di  to- 
gliere con  troppa  cura  il  cerume,  non 
deesi  cadere  nell’estremo  opposto,  lascian- 
do velo  ammucchiare  ed  inspessire  di  trop- 
po. Questa  non  curanza  nuoce  assai  alla 
dilicatezza  dell’udito,  ed  ha  prodotto  al- 
cuna fiata  una  assoluta  sordità.  E d’ uopo 
ancora  scansare  di  servirsi  di  stuzzicorcc- 
chi  di  metallo  : i migliori  sono  quelli  di 
avorio  o d’osso  accuratamente  levigati. 
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CAPITOLO  Vili. 

BELLA  BOCCA  , DELLE  LABBRA  E DEI  DENTI. 
***** 

§.  I.  — Bellezza  della  bocca. 


Jf.  non  è in  nostro  potere  il  correggere 
la  forma  imperfetta  della  bocca,  possiamo 
però  con  attenta  cura  conservarla  tale 
quale  l’avemmo  dalla  natura , od  almeno 
non  isconciarla.  Il  tenere  troppo  in  mo- 
vimento i muscoli  della  bocca,  la  guasta 
per  tempo  e le  imprime  delle  rughe  pre- 
coci. Una  bocca  ammanierata,  per  quanto 
bella  esser  possa,  perde  tutta  la  sua  gra- 
zia e diventa  ridicola:  all'incontro  una 
bocca  su  cui  siede  la  semplicità  c la  sciol- 
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Jczza  è sempre  apprezzata  e seducente. 
La  bellezza  della  bocca  risulta  dal  vivace 
incarnato  delle  labbra,  dalla  bianchezza 
eri  eguaglianza  della  dentatura , e dalla 
purezza  dell’alito.  Questo  capitolo  per- 
tanto si  aggirerà  sulle  cure  e sulle  pre- 
cauzioni che  si  debbono  avere  per  con- 
seguire tali  qualità. 

§•  II.  — Effetti  ch’ile  sostanze  acide 
sulle  labbra. 

Le  Belle  d’ Oriente  , che  s’applicano 
unicamente  a cercare  tutti  i mezzi  di  ac- 
crescere i loro  vezzi , ed  alcune  anche 
fra  noi  , hanno  costume  di  strofinare  i 
denti  e le  labbra  con  fette  di  cedrato  o 
di  limone  ad  oggetto  d’imbiancare  i pri- 
mi, di  render  vermiglie  le  seconde  e di 
dare  soavità  all’alito  loro.  Non  siamo  di 
avviso  che  questa  pratica  esser  possa 
vantaggiosa,  perchè  vediamo  le  donne, 
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le  quali  per  render  più  vivace  il  colorilo 
delle  loro  labbra , fanno  uso  di  aceti  o 
di  acidi  cosmetici,  ottenuto  per  poco  un 
aumento  di  vivezza , finiscono  'per  disec- 
care la  pelle  ed  alterarne  la  forma,  o per- 
dono senza  riparo  la  freschezza  di  questa 
parte  delicata. 

§.  III.  — Precauzioni  per  conserrar  belle 
le  labbra. 

Le  labbra  sono  soggette  a screpolarsi 
per  l’ azione  del  freddo , del  vento  o 
della  soverchia  secchezza  dell’  aria  ; il  mi- 
glior mezzo  per  guarentirle  si  è quello 
di  ugnerle  leggermente  con  una  pomata 
untuosa , quando  siamo  costretti  esporci 
all’  influenza  dell’aria.  E nocivo  alle  lab- 
bra il  costume  proprio  di  molti  l’ umet- 
tarle colla  sci  ali  va , quando  le  sentono  di- 
seccate; ma  ancor  più  nocivo  è quello 
di  stuzzicarle  co’  denti,  c di  ripulirle  da 
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quelle  pellicole  che  sembrano  vicine  a 
staccarsi.  Questo  mal  abito  basta  talora  a 
scolorare  le  più  belle  labbra  e a spar- 
gerle di  pustolette  schifose  a vedersi , e 
non  facili  a guarirsi.  Non  sarà  inutile 
l’ uso  delle  due  seguenti  pomate  , l’ una 
per  tener  morbide  le  labbra  ne’  giorni 
di  vento  , e l’altra  per  guarirle  nel  caso 
che  per  poca  cura  abbiano  a screpo- 
larsi. 

Pomata  prescrvalrice  delle  labbra.  Pren- 
dete un’  oncia  c mezza  d’ olio  di  mandorle 
dolci,  un’eguale  quantità  di  mucillaggine 
d’  altea , mezz’  oncia  di  grasso  d’ oca  e di 
midolla  di  vitello,  e mezz’oncia  di  gom- 
ma dragante,  dilischiate  tutte  queste  so- 
stanze insieme,  esponendole  a fuoco  mite, 
e quando  il  tutto  sarà  perfettamente  fuso 
e incorporato,  versatelo  in  un  vasetto  di 
porcellana  che  terrete  ben  chiuso. 

Pomata  per  guarire  le  screpolature  delle 
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labbra.  Facciasi  liquefare  in  un  vaso  di 
terra  nuovo  e verniciato  un’  oncia  di  cera, 
vi  s’aggiungano  due  once  di  burro  fresco 
od  anche  d’olio  finissimo,  e un  quarto 
d’oncia  d’ancusa  in  polvere;  e si  lasci 
il  tulio  esposto  al  fuoco  sino  a che  co- 
minci a bollire.  Allora  tolgasi  dal  fuoco 
e si  lasci  raffreddare,  e quindi  si  ripon- 
ga in  un  vasetto  diligentemente  coperto. 
Questa  pomata  può  conservarsi  un  anno 
intiero,  e serve  non  solo  per  le  screpo- 
lature delle  labbra,  ma  ben  anco  per 
quelle  delle  mani. 

§.  IV.  — Necessità  d’ aver  cura 
de’  denti. 

Fra  le  cure  della  toeletta  una  delle  più 
obbligatorie  si  è quella  di  tener  pulita  la 
dentatura  ; giacché  questa  interessa  ad 
una  volta  e la  bellezza  c la  salute,  e fa 
conoscere  nell"  individuo  l' abitudine  al- 
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l’ordine  e alla  pulitezza.  La  negligenza 
o la  mancanza  di  pulizia  ne’  denti,  ol- 
treché piava  la  bocca  del  suo  piu  bello 
ornamento,  move  schifo  in  altrui , ed  e 
cagione  che  facilmente  si  guastino  e si 
perdano.  Un’  assidua  cura  dal  lato  oppo- 
sto, non  solo  li  conserva  più  a lungo, 
ma  rende  ben  ancora  non  Spregevole 
una  dentatura  per  se  stessa  non  bella. 

V.  — nenlrifici  liquidi. 

Tutti  i dcntrifici  liquidi,  che  hanno 
1’  acido  per  base , sono  dannosi  ; per  cui 
dovrebbesi  proscrivere  l’ acqua  antiscor- 
butica, che  non  è altro  fuorché  acido 
zolfonco  coloralo.  1 soli  dcntrifici  liquidi 
che  si  possono  adoperare  utilmente  ridu- 
consi  allo  spirito  di  coclearia , alla  tintura 
di  legno  santo,  cd  agli  elisiri  di  piretro, 
di  garofano,  di  noce  moscata  e di  rame- 
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rino  : e tutti  questi  sono  indicati  nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche. 

§.  VI.  — Sali  dentrifici- 

Alcuni  sali  posseggono  qualità  dentri- 
fiche  ; e fra  questi  quelli  di  acetosa , il 
cremor  di  tartaro  e l’allume  imbiancano 
assai  i denti;  ma  in  poco  tempo  li  cor- 
rodono anche , li  calcinano  e li  guastano 
senza  riparo. 

§.  VII.  — • Polveri  denlrifìche. 

Quasi  tutte  le  polveri  denlrifìche,  es- 
sendo tratte  da  sostanze  durissime , pro- 
ducono un  grande  pulimento  bensì,  ma 
facendone  un  uso  abituale , possono  dan- 
neggiare lo  smalto  de’  denti,  smuoverli 
da’  loro  alveoli  e portar  guasto  alle  loro 
radici.  Per  il  che  non  si  ammetteranno 
nella  toeletta  nè  la  polvere  di  corallo , 
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nè  quella  di  semenza  di  perle,  nè  quella 
di  occhi  di  granchi,  di  pomice  o di  altre 
sostanze  di  simil  natura , fuorché  nel  caso, 
che  per  aver  trascurata  lungamente  la 
dentatura  si  scoprisse  il  bisogno  di  ricor- 
rere ad  esse  qualche  volta  per  ripulirla. 

§.  Vili.  — Degli  Oppiati. 

Alcuni  tengono  opinione  che  gli  oppiati 
sieno  più  utili  ai  denti  che  non  lo  sono 
le  tinture  e le  polveri.  Se  questi  per  al- 
tro contengono  degli  acidi  o delle  polveri 
corrodenti , sono  di  conseguenza  perni- 
ciosa; se  non  sopo  composti  che  di  miele 
e di  aromi  non  hanno  alcun  effetto.  Que- 
gli oppiati  pertanto  saranno  di  qualche 
utilità , i quali  racchiuderanno  sostanze 
astringenti  o antiscorbutiche,  come  sono 
quelle  indicale  al  §.  V. 
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§.  IX.  — • Proprietà  odontalgiche 
della  polvere  di  carbone. 

Fra  tutte  le  composizioni  inventale  collo 
scopo  di  dar  bianchezza  e pulimento  alla 
dentatura,  le  più  semplici  e più  sicure 
sono  quelle  in  cui  entra  la  polvere  di 
carbone , che  da'  un  libro  caro  al  bel 
Sesso,  F Enciclopedia  della  bellezza  , viene 
chiamato  il  dentrilico  per  eccellenza.  La 
polvere  di  carbone,  oltre  la  facoltà  di  ri- 
pulire per  una  cotale  asprezza  che  le  è 
propria,  possiede  anche  quella  di  arre- 
starne la  putrefazione , e di  essere  anti- 
scorbutica. Molle  sono  le  sostanze  che  si 
carbonizzano  a tale  oggetto.  Quella  che 
si  può  avere  più  facilmente  si  è la  mol- 
lica di  pane  carbonizzata  a più  riprese  e 
ridotta  in  polvere  impalpabile.  Anche  il 
carbone  di  legno  d’ oliera  serve  a questo 
uso  , e così  pure  ([nello  di  ramoscelli  di 
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ramerino  infusi  ancora  ardenti  nell’aceto, 
indi  essiccati  e ridotti  in  polvere  finissima. 
Tra  le  polveri  in  cui  entra  il  carbone  è 
tenuta  in  pregio  quella  che  si  ottiene  col 
mescolare  insieme  un’  oncia  di  carbone , 
mezz’oncia  di  zucchero  candito,  mezz’on- 
cia di  china-china,  e un  quarto  di  cre- 
mor  eli  tartaro,  il  tutto  polverizzato  e 
stacciato  con  cura. 

§.  X.  — Dcntrifico  contro  la  cavie. 

Per  arrestare  il  guasto  e diminuire  il 
dolore  che  produce  la  carie,  serve  la  de- 
cozione di  foglie  d’edera  bollite  nel  vino, 
sino  a che  questo  riducasi  alla  metà , ri- 
sciacquandosi con  essa  replieatamente  la 
bocca.  Vi  ha  pure  un’acqua  più  efficace 
per  questo  elfctto  ; dessa  si  prepara  spe- 
gnendo due  once  di  calce  viva  in  un  boc- 
cale d’acqua  pura,  che  si  lascia  in  quiete 
per  lo  spazio  di  o/l  ore:  si  inclina  il  vaso 
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in  cui  essa  acqua  di  calce  è contenuta , 
e si  versa  in  modo,  da  non  ismuoveme 
il  sedimento,  in  un’  altra  bottiglia,  in  cui 
si  pone  anticipatamente  mezz’  oncia  d’olio 
essenziale  di  menta. 

§.  XI.  — Degli  spazzolini 
per  pulire  i denti. 

Per  poter  più  facilmente  ripulire  i den- 
ti, qualunque  sia  il  dentrifìco  che  si  ado- 
pera , si  ebbe  ricorso  agli  spazzolini  di 
setola  finissima.  Questi  debbono  essere 
clastici  sì,  ma  morbidi  e flessibili,  uè  si 
deve  tenere  la  mano  pesante  nell’  adope- 
rarli, per  non  scalzare  i denti,  e recar 
danno  alle  gengive.  Meglio  sarebbe  usare 
una  piccola  spugna  specialmente  per  chi 
ha  denti  mal  fermi  ne’  loro  alveoli. 
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§.  XII.  — Cura  quotidiana 
della  dentatura. 

Chi  desidera  possedere  lungamente  ima 
bella  dentatura  non  dee  lasciare  di  ripu- 
lirla quotidianamente.  E salutare  il  costu- 
me di  spazzolare  i denti  alla  sera  prima 
di  coricarsi,  e di  sciacquarsi  la  bocca  con 
acqua  leggermente  aromatizzata.  È pur 
necessario  di  ripetere  questa  operazione 
ogni  mattina  dopo  d’ essersi  serviti  dei 
dentrifici  indicati.  L’acqua  imbiancata  con 
alcune  gocce  di  tintura  di  legno  santo  è 
di  molta  utilità:  essa  dà  vigore  alle  gen- 
give , e racqueta  eziandio  il  dolore  dei 
denti. 

§.  XIII.  — Precauzioni 
per  conservar  bella  la  dentatura. 

Per  conservar  bella  la  dentatura  biso- 
gna guardarsi  da  alcune  abitudini  sgra- 
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ziatamente  a non  poche  comuni.  Tali  sono 
quella  di  tagliar  il  filo  o la  seta  co’  denti , 
che  gli  sposta , e ne  guasta  lo  smalto  ; 
quella  di  mangiar  cibi  troppo  caldi,  che 
gli  ingiallisce;  quella  di  masticare  soltanto 
da  un  lato,  che  alla  lunga  può  sconciare 
la  bocca  ; quella  d’ inspirar  1’  aria  fredda 
fra  gli  interstizj  dei  denti,  e in  generale 
di  sottoporli  a un  troppo  rapido  cangia- 
mento di  temperatura  ; finalmente  quella 
di  far  uso  di  stuzzicadenti  di  metallo , o 
di  spille  per  ripulirli.  Noi  consiglieremo 
le  Belle  a sviziarsi  da  coteste  male  abi- 
tudini, se  mai  le  avessero  contratte,  e 
ad  adoperare  stuzzicadenti  di  legno  assot- 
tigliato , o meglio  ancora  di  penne  molli 
tagliate  a tale  effetto. 

§.  XIV.  • — Della  purezza  dell’alito. 

La  purezza  del  fiato  ò il  compimento 
dei  pregi  di  una  bella  bocca.  Tutti  i po- 
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poli  sentirono  la'  verità  di  questa  asser- 
zione. Presso  i Romani  riguardavasi  il 
prezzemolo  siccome  ottimo  per  dissipare 
il  puzzore  del  fiato,  e lo  intrecciavano 
in  corone  , e ne  inghirlandavano  le  loro 
coppe  ; e forse  F uso  che  ancora  sussiste 
fra  noi  di  onorare  con  esso  alcune  vi- 
vande, trae  la  sua  origine  da  questa  an- 
tica costumanza.  Le  donne  di  Roma  ac- 
costumavano altresì  di  masticare  del  ma- 
stice, specie  di  gomma  odorosa,  alquanto 
amara , che  s’ ottiene  coll’  incisione  del 
lentisco.  Quest’  uso  è generale  nel  Le- 
vante; gli  Orientali  masticano  della  t re- 
mentina  aromatizzata;  gli  abitatori  di  Per- 
sia e dell’  India  tengono  continuamente 
in  bocca  delle  gomme  odorose.  Da  tutti 
questi  esempli  però  non  vogliamo  venire 
alla  conseguenza,  clic  per  procurare  al- 
1 alito  soavità,  si  debba  aver  ricorso  abi- 
tualmente a sostanze  aromatiche:  che  anzi 
raccomandiamo  di  astenersene,  se  pure 
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ua  imperioso  bisogno  non  vi  ci  spinga  ; 
giacché  un  alito  profumato  induce  in  al- 
tri il  pensiero  che  chi  lo  esterna  ne  ab- 
bisogna per  palliare  il  proprio  fiato  cat- 
tivo. Se  pertanto  si  avverasse  in  noi  que- 
sta sgraziata  circostanza,  potremmo  ser- 
virci utilmente  delle  pastiglie  di  terra 
Calla , le  quali  rendono  il  fiato  soave,  e 
insieme  eccitano  l’appetito  e danno  forza 
allo  stomaco. 

§.  XV.  — Precauzioni  per  conservare 
r alito  sano. 

A conservare  sano  il  fiato  contribuisce 
più  di  tutto  una  vita  regolata;  quindi 
l’ astenersi  da  veglie  frequenti  e prolun- 
gate, il  nutrirsi  con  cibi  sani,  e pren- 
derne in  quella  quantità  che  non  eccede 
la  forza  digestiva  del  nostro  stomaco;  il 
procurarci  una  buona  digestione , c final- 
mente il  tenere  pulita  mai  sempre  la 
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dentatura,  e sciacquare  la  bocca  frequen- 
temente nel  giorno,  e principalmente  do- 
po aver  preso  cibo.  Se  però  ad  onta  di 
tutte  queste  precauzioni  si  esternasse  dal- 
la nostra  bocca  un  odore  ingrato , questo 
sarebbe  segno  di  debolezza  di  stomaco 
o di  petto , e spetterebbe  alla  medicina 
il  cercare  di  rimediarvi. 


********************************************* 


CAPITOLO  IX. 

DELLE  MANI  E DELLE  UNGHIE. 
****** 


§.  I.  — Della  mano  in  generale. 


"V i hanno  poche  parti  del  nostro  indi- 
viduo, cui  sicno  tanto  necessarie  le  cure 
della  toeletta  quanto  le  mani.  Una  bella 
mano  fu  sempre  stimata , e mille  cosme- 
tici furono  inventati  per  sviluppare  tutta 
la  sua  beltà.  Dicesi  poi  bella  una  mano 
quando  è proporzionata,  svelta,  bianca  e 
morbida.  Non  è sempre  in  nostro  potere 
di  acquistare  le  prime  due  qualità , ma 
possiamo  bensì  procurarsi  le  seconde , il 
possedere  le  quali  torna  a tulio  nostro 
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merito  e onore.  Somma  cura  si  dee  an- 
cor avere  per  le  mani  a motivo  che  sono 
quasi  sempre  esposte  alla  vista  altrui,  e 
che  appalesano  il  genere  delle  occupa- 
zioni della  persona  ed  il  posto  eh’  ella 
tiene  nelle  società. 

§.  II.  — Cosmetici  per  le  mani. 

Quanto  ai  cosmetici  che  tornano  utili 
per  render  bella  la  mano , si  può  dire 
eh’  essi  sono  compresi  nel  numero  di 
quelli  indicati  per  abbellire  la  pelle;  lut- 
tavolta  citeremo  qui  quelle  preparazioni 
che  più  delle  altre  valgono  a dar  alle 
mani  e bianchezza  e morbidezza.  I co- 
smetici più  visitati  sono  la  buina  di  man- 
dorle dolci,  quantunque  quella  di  man- 
dorle amare  sia  migliore,  alcune  fecole  , 
alcuni  balsami,  e qualche  volta  il  sapone. 
Anche  il  rosso  d’uovo  ha  i suoi  seguaci; 
questo  digrassa  le  mani  e le  rende  mor- 
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bidissime.  Clii  amasse  qualche  cosmetico 
più  complicato  ne  troverà  indicati  alcuni 
qui  di  seguito. 

Pomata.  Fate  scaldare  in  tre  diversi 
recipienti  due  once  d’ olio  di  mandorle 
dolci,  un’oncia  di  cera  vergine  ed  uu’ on- 
cia di  spermaceti;  incorporate  tutte  que- 
ste tre  cose  insieme  : passatele  quindi  in 
un  vaso  con  acqua  fresca,  rimestate  la 
pomata,  e cangiate  spesse  volte  l’acqua 
acciocché  la  pomata  acquisti  la  necessa- 
ria bianchezza.  Questa  pomata  conservasi 
nell’  acqua  di  fonte  coll’  avvertenza  di  mu- 
tarla ogni  giorno. 

Farina  di  castagno  d’india.  Coloro  la 
cui  pelle  non  comporta  l’uso  di  sostanze 
grasse  dovranno  rivolgersi  alle  farine , le 
quali  non  portano  l’inconveniente  di  in- 
giallire la  pelle,  siccome  fanno  a lungo 
andare  i corpi  untuosi.  Fra  le  farine  è 
pregiata  quella  di  luppoli  e non  a torto; 
ma  quella  di  castagne  amare  ha  maggiore 
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efficacia.  L’ uso  frequente  di  questa  farina 
nell’  acqua  in  cui  si  lavano  le  mani , dà 
ad  esse  un  pulimento  meraviglioso , le 
digrassa  perfettamente , ed  è preferibile 
ai  saponi. 

Sapone  profumato.  De’  saponi  si  è già 
parlato  al  Capitolo  de’  Cosmetici,  ove 
abbiamo  raccomandato  alle  Belle  di  aste- 
nersene : tuttavia  se  alcuna  fra  queste 
bramasse  di  usarne,  e per  la  loro  como- 
dità, e pei  soavi  odori  che  emanano,  e 
credesse  di  poterne  far  uso  senza  sentir 
danno  dall’  azione  loro  un  poco  caustica , 
le  presentiamo  una  ricetta  semplicissima. 
Distemperate  due  once  di  bel  sapone  bian- 
co in  due  once  di  sugo  di  melarance , 
vi  s’ aggiunga  un’  oncia  d’ olio  di  man- 
dorle amare , e alcune  gocce  d’ essenza 
di  rosa , di  gelsomino  o di  tal  altra  so- 
stanza, il  cui  odore  v’aggrada  di  più;  si 
mesce  il  lutto  e gli  si  dà  la  spessezza 
di  una  pomata. 
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§.  III.  — • Precauzioni 
per  conservar  belle  le  mani. 

Per  conservare  lungamente  la  morbi- 
dezza delle  mani,  gioverà  avvertire  di 
non  lavarsi  con  acqua  nè  troppo  calda , 
nè  troppo  fredda , e di  non  esporsi  al- 
l’aria  esterna  subito  dopo;  di  allonta- 
nare cogli  appositi  ripari  gli  effetti  no- 
civi del  freddo , del  vento  e del  sole , e 
di  non  toccare  corpi  aspri  e duri.  Rinun- 
ciar quindi  a quella  smania  di  attizzar  di 
continuo  il  fuoco  colle  molle,  che  rendono 
la  mano  aspra  ed  incallita.  Ottima  pre- 
cauzione è poi  quella  di  portare  abitual- 
mente guanti  di  pelle. 

§.  IV.  — De1  gelo  tri  e delle  scottature. 

I geloni  prodotti  dall’  azione  del  fred- 
do deturpano  e rendono  schifose  le  più 
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i belle  mani;  e fortunatamente  non  si  ma- 
nifestano che  nell’  adolescenza.  Quest’  in- 
comodo è facile  ad  evitarsi,  purché  non 
dipenda  da  un  vizio  del  sangue,  stropic- 
ciando le  mani  all'  incominciare  della  fred- 
da stagione  con  olio  d’ iperico,  o con 
una  pomata  grassa  e nitrosa.  Se  però 
malgrado  queste  precauzioni  incomincias- 
se a farsi  sentire  F incomodo  prurito,  che 
sempre  li  precede,  converrebbe  allora  ri- 
volgersi all’  acquavite  canforata  od  alla 
tintura  di  belzoino.  Tuttavolta  anche  que- 
sti mezzi  non  valgono  che  pei  geloni  na- 
scenti ; ed  appena  la  pelle  comincia  a 
scalfirsi , sarà  necessario  desistere  an- 
' che  da  questi  e far  uso  di  cerotti.  Ec- 
cone una  ricetta  comprovata  e semplicis- 
sima. Prendasi  l’ albume  d’  un  uovo  ed 
una  cucchiajata  d’olio,  sbattasi  il  tutto 
I insieme:  s’  imbevano  di  esso  alcuni  pan- 
nolini;  e si  applichino  sulla  parte  amma- 
lata. Avendo  cura  di  rinnovare  il  medi- 
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camento  tre  o quattro  volte  al  giorno , 
nello  spazio  di  tre  di  la  piaga  sarà  chiu- 
sa. Questa  ricetta  è del  celebre  Tissot , 
ed  è anche  indicata  per  le  scottature. 
Ora  per  altro  si  è scoperta  una  partico- 
lare proprietà  del  cotone  crudo  per  sa- 
nare le  scottature  e toglierne  1’  acuto  do- 
lore, tenendolo  semplicemente  in  contatto 
colla  parte  offesa. 

§.  V.  — • De  pori  j e mezzi  per  es  top  orli. 

I pori  scompajono  talvolta  coll’  appli- 
cazione de’  più  semplici  rimedj.  Il  sugo 
di  titimalo  , d’ euforbia  , d’ elitropia  e il 
•sugo  di  rafano  rusticano  misto  col  sale , 
diseccano  più  o meno  queste  incomode 
escrescenze.  Nel  caso  però  che  dall'  uso 
delle  dette  sostanze  non  venisse  alcun 
frutto,  gioverebbe  farle  toccare  colla  pie- 
tra infernale  o coll’  acqua  forte.  11  meto- 
do di  farli  cadere,  tenendoli  strettamente 
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legati  con  seta  non  è sempre  sicuro; 
giacché  se  non  se  ne  abbranca  la  radice, 
il  poro  si  riproduce  : quello  di  tagliarli 
offre  qualche  pericolo  per  l’ infiammazione 
che  ne  può  sopravvenire  ; per  lo  che  sol- 
tanto a mano  abile  si  dovrà  raccoman- 
dare quest’  operazione , 

§.  VI.  — Delle  unghie 
e modo  di  tagliarle  e pulirle. 

La  bellezza  delle  unghie  risulta  dalla 
loro  forma , dada  loro  lucentezza  e dal 
loro  colore.  Esse  debbono  essere  di  co- 
lor roseo , nitide , graziosamente  conves- 
se, e giugnere  a livello  del  polpastrello 
delle  dita.  L’ ufficio  delle  unghie  è quello 
di  proteggere  queste  estremità  dal  con- 
tatto di  corpi  duri , di  dar  fermezza  alle 
dita  e di  servire  a prendere  fra  le  dita 
quegli  oggetti  che  per  la  loro  picciolezza 
facilmente  sfuggirebbono  da  esse.  La  for- 
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ma  delle  unghie  dipende  assai  dalle  cure 
che  per  esse  si  ebbero  nella  fanciullezza. 
Il  tagliarle  frequentemente  giova  a dar 
loro  forza  e bella  forma,  qualora  il  taglio 
sia  fatto  giudiziosamente , cioè  seguendo 
con  esattezza  il  contorno  del  polpastrello. 
Le  unghie  de’  piedi  debbono  tagliarsi  in- 
vece quadrate,  oude  evitare  la  dolorosa 
malattia  conosciuta  sotto  il  nome  d’  un- 
ghia incarnata.  Spesso  avviene  che  quella 
sottile  membrana  che  inviluppa  il  con- 
torno dell’  unghia  ne  nasconda  la  parte 
inferiore  ; e questa  pellicola  convien  ta- 
gliarla colla  punta  del  temperino  o di  una 
forbice  assai  tagliente.  Non  è da  credere 
quanto  danneggi  e sconci  una  bella  mano 
il  mal  abito  di  rodersi  l’ ugne  co’  denti  ; 
ma  questo  è anche  riprovato  dalla  bella 
creanza , nè  giova  che  qui  raccomandisi 
di  lasciarlo.  Si  dee  pure  astenere  dallo 
strappare  le  setole  che  si  manifestano  in- 
torno alle  radici  delle  unghie  ; ma  biso- 
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"nera  invece  tagliarle  il  più  vicino  che 
si  può  alla  loro  base  con  una  forbice  ap- 
puntata. In  quanto  poi  al  pulimento  delle 
unghie,  quelle  sostanze  clic  si  adoperano 
per  pulire  le  mani  , ripuliscono  e danno 
lucentezza  alle  unghie;  però  1’  acqua  di 
maiTobbio  bianco  ò tenuta  in  pregio,  sic- 
come conservatrice  delle  medesime. 

§.  VII.  — Dell'  eccessiva  durezza 
o mollezza  delle  unghie. 

Non  di  rado  le  unghie  acquistano  troppa 
secchezza,  e tal  altra  soverchia  mollezza: 
il  primo  difetto  si  toglie  rammollendole 
con  olio  di  liusemc  , o altra  sostanza  un- 
tuosa : il  secondo  ci  avvisa  di  fortilìcarlc. 
V’ha  una  pomata  utilissima  a tale  og- 
getto ; essa  è composta  di  mezz’oncia 
d olio  di  lentisco,  quattro  denari  di  sale, 
due  scrupoli  rii  colofonia,  altrettanto  allu- 
me e alcun  poco  di  cera  vergine. 
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§.  Vili.  — Delle  macchie  delle  unghie. 

Le  macchie  biancastre  che  compajono 
qualche  volta  sulla  superficie  delle  un- 
ghie si  dissipano  con  una  mistura  di  pece 
e di  mirra.  Le  altre  macchie  accidentali 
che  sono  prodotte  dal  colore  del  sugo  di 
alcuni  frutti  si  tolgono  col  sugo  di  limo- 
ne o coll’  acetosella. 

§.  IX.  — Mezzo  di  far  rinascere 
un  unghia  caduta. 

Per  far  crescere  di  nuovo  un’  unghia 
perduta  e darle  ajulo,  onde  riprenda  la 
sua  forma  naturale  si  potrà  usare  di  que- 
sta ricetta.  Fate  fondere  e mescolate  be- 
ne insieme  mezz’  oncia  d’ orpimento . due 
once  di  cera  vergine  e manna , aloè  ed 
incenso  nella  quanti  tà*d!  un  terzo  d’  on- 
cia; applicate  questo  composto  sul  dito 
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privo  d’  unghia , inviluppatelo  con  un  pez- 
zetto di  pelle , e tenetelo  ben  difeso  dal 
contatto  dell’  aria , finché  1’  unghia  sia  in- 
tieramente cresciuta.  Yi  è pure  un  mezzo 
più  semplice,  e consiste  nell’  immergere 
a più  riprese  il  dito  sfornito  d’unghia 
nella  cera  fusa  sì,  ma  nou  troppo  calda; 
così  praticando  si  forma  al  posto  dell’un- 
ghia un  intonaco  che  non  si  levei’à  se 
non  quando  l’unghia  novella  getterà  in- 
dietro questo  riparo. 
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CAPITOLO  X. 

del  piede. 


***** 


§.  I.  — Della  bellezza  del  Piede. 


Un  bel  piede  è una  bellezza  di  cui  la 
natura  non  si  mostrò  molto  prodiga.  Essa 
risulta  dalla  sveltezza  ed  asciuttezza  del 
piede  stesso  e nella  proporzione  col  ri- 
manente del  ^orpo.  Non  si  deve  credere 
pertanto  che  bello  sia  il  piede  in  ragione 
della  sua  picciolczza;  giacché  un  piede 
soverchiamente  piccolo  in  una  persona 
d’alta  statura  sarebbe  assai  difettoso. 
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§.  IL  — Delle  Scarpe. 

La  bella  fonila  del  piede  dipende  dalla 
I buona  forma  della  scarpa.  La  scarpa  deve 
j|  essere  proporzionata  al  piede , e procu- 
j|  rare  di  svolgerne  le  forme  naturali , sic- 
i;  come  le  più  belle.  'Sciocca  pertanto  di- 
1;  cesi  la  moda  delle  Cinesi , che  per  so- 
| stentar  un  piede  piccolo  lo  imprigionano 
I entro  scarpe  strettissime  , che  loro  tol- 
i gono  la  facoltà  di  muoversi:  e perchè 
i|  non  devesi  riputar  sciocca  la  moda  an- 
|)  cora  esistente  fra  noi  di  storpiarsi  il  pie- 
|j  de  in  una  scarpa  che  non  è fatta  per 
b esso  , e che  pazzamente  lo  sconcia?  La 
I picciolezza  del  piede  è ima  bella  cpialità, 
li  ma  non  è la  sola,  che  anzi  la  prima  ne 
i è la  proporzione.  Gli  antichi  erano  piu 
! saggi  di  noi  in  questa  materia  ; essi  la- 
| sciavano  al  piede  la  sua  forma  e alle  arti- 
| colazioni  la  sua  libertà , e perciò  i calli 
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erano  ad  essi  sconosciuti , e conservava- 
no queste  estremità  in  tutta  la  purezza 
delle  sue  forme.  Una  buona  scarpa  deve 
essere  fatta  a misura  del  piede  , comba- 
ciarne tutti  i punti,  senza  esercitare  so- 
verchia forza , nè  presentare  alcuna  sca- 
brezza  o piega,  ed  essere  di  materia  fles- 
sibile ed  arrendevole.  Gli  stivaletti  ser- 
vono utilmente  a tenere  in  sesto  il  collo 
del  piede,  ma  non  dovrebbersi  allacciare 
per  davanti  , perché  il  nastro  con  cui  si 
allacciano  produce  molte  pieghe,  le  quali 
possono  nuocere  alla  bellezza  del  piede. 
Del  resto  questa  calzatura  ha  del  grosso- 
lano , per  cui  non  conviene  che  alla  cam- 
pagna, e ne’  tempi  piovosi.  Ridicola  è 
pure  la  moda  fortunatamente  andata  in 
disuso , di  rialzare  le  scarpe  con  un  alto 
tallone;  essa  è incompatibile  colla  leggie- 
rezza  del  portamento  che  tanto  piace  in 
una  donna. 
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§.  III.  — Cattivi  effetti 
delle  scarpe  strette. 

Il  calzar  troppo  stretto  fa  perdere  al 
piede  la  sua  forma  naturale , ne  storpia 
e sconcia  le  dita  , ne  altera  e sparge  di 
durezze  la  pelle  , produce  incomode  e 
i dolorose  callosità , rende  stentata  e mal 
ferma  l’ andatura  , ed  impossibile  il  so- 
i stenere  con  garbo  la  persona.  Ciò  poi 
anche  non  isfugge  allo  sguardo  delle  pei- 
sone,  che  ci  attorniano  , le  quali  sono 
tratte  a compassionare  o ben  anco  a de- 
ridere tale  civetteria. 

IV.  — Cure  del  piede. 

I piedi  non  richiedono  molta  cura;  pe- 
rò v’  ha  un’  abitudine  salutare , e che  è 
poco  seguita  , vogliam  dire  quella  di  la- 
varli frequentemente;  il  che  influisce  non 
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poco  sulla  bellezza  di  questa  parte.  Non 
sarebbe  mal  fatto  di  praticare  questa  la- 
vanda ogni  mattina  con  acqua  tiepida 
tanto  nella  state  quanto  nell’  inverno  , o 
almeno  di  fregare  i piedi  con  una  spu- 
gna d’acqua  aromatizzata.  Quest’uso  rende 
il  piede  flessibile  e snello , e lo  preserva 
dalle  vescichette  e dai  calli;  e soprattutto 
dall’ingrato  odore  che  esternano  talvolta 
per  mancanza  di  pulitezza. 

§.  V.  — Mezzi  per  guarire  le  vescichette 
de’  piedi  e per  fortificarli. 

Alcuna  volta  un’eccessiva  delicatezza 
della  pelle  del  piede  fa  sì,  che  la  meno- 
ma scabrosità  della  scarpa  o il  caldo  vi 
producono  delle  vescichette,  che  trascu- 
rate, s’escoriano  con  non  lieve  incomodo 
e dolore.  Si  può  prevenire  questo  acci- 
dente ugnendo  la  parte  offesa,  od  anche 
lutto  il  piede  con  un  poco  di  sego,  op- 
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pure  fortificandolo  col  bagno  tonico,  che 
si  otterrà  facendo  bollire  in  quella  quan- 
tità d’  acqua  che  è necessaria  per  un  pe- 
diluvio quattro  pugnetli  di  menta,  di  sal- 
via e di  ramerino , e quattro  once  di 
bacche  di  ginepro.  Quando  poi  la  vesci- 
chetta è formata , in  luogo  di  aprirla  con 
una  forbice,  il  che  produrrebbe  una  pia- 
ga , bisogna  forarla  con  un  ago  infilato 
di  cotone  imbevuto  d’olio  d’ulivo.  In  tal 
modo  uscirà  quell’acqua  che  geme  sotto  la 
pelle,  e folio,  opponendosi  al  contatto 
dell  aria , ne  affretta  la  guarigione. 

§.  VI.  — Durezze  de’  piedi. 

Le  durezze  de’  piedi  sonp  una  conse- 
guenza delle  scarpe  troppo  strette:  esse  si 
curano  soffregandole  colla  lima  pei  calli, 
onde  sminuirne  la  grossezza,  e poi  coll’uso 
d’ acque  emollienti  o di  erbe  grasse  te- 
nute applicate  costantemente  nella  notte. 
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§.  VII.  — De  calli. 

Il  callo  è il  tristo  effetto  della  ridicola 
mania  di  voler  correggere  la  natura.  Si 
vendono  molti  pretesi  specifici  per  gua- 
rirli; ma  o sono  dannosi  o senza  effetto. 
Il  miglior  metodo  è quello  di  farli  am- 
mollire in  un  bagno  d’  acqua  di  crusca 
o di  malva  un  poco  tepida e di  tagliarli 
poi  a più  riprese  con  un  rasojo  ben  af- 
filalo , e giovandosi  anche  della  punta  di 
un  temperino,  guardandosi  però  dal  far 
sangue;  giacché  questa  è la  miglior  ma- 
niera di  favorire  il  ripullulamento.  V’ha  chi 
accostuma  d’ involgere  il  callo  in  una  stri- 
scia  di  mussolina  e di  legarlo  quindi  con 
un  filo , ed'  aspettar  che  si  estirpi  da  sè. 
Il  miglior  mezzo  poi  per  preservarsi  da’ 
calli  è quello  di  usare  scarpe  comode  e 
piediluvj  frequenti. 
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CAPITOLO  XI. 

de’  bagni. 

**** 


§.  I — Buon  effetto  de’ bagni 
sulla  salute. 

f ra  tutte  le  costumanze  ricevute , forse 
non  v’  ha  alcuna  che  abbia  più  decisa 
influenza  sulla  salute  e sulla  bellezza  di 
quella  che  ha  l’ uso  prudente  de’  bagni. 
H bagno  tien  netta  la  cute , e quindi 
guarentisce  da  molte  malattie  cutanee , e 
dà  morbidezza  alla  pelle , apre  i pori , e 
dà  libertà  alla  traspirazione , e procura 
in  fine  alle  membra  pieghevolezza  ed  agi- 
lità. Molti  attenti  osservatori  de’ costumi 
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delle  nazioni  hanno  attribuito  il  vigore  e 
la  longevità,  che  invidiasi  a’ primi  popoli, 
a questo  salutare  costume.  Ed  è forse  in 
conseguenza  dell’  uso  quotidiano  che  ne 
fanno  gli  Orientali  che  ottengono  la  ni- 
tidezza meravigliosa  della  loro  cute  , e 
che  fuggir  possono  a quelle  tante  malat- 
tie, cui  gli  espone  la  loro  vita  sedentaria. 

§.  II.  — Uso  generale  del  bagna. 

Sino  dalla  più  remota  antichità  si  tro- 
va stabilito  l’uso  del  bagno.  I legislatori 
cd  i sapienti  cui  era  addossata  la  cura 
di  dare  leggi  ad  un  popolo  , e di  ve- 
gliare sui  costumi  di  esso  non  trascura- 
rono inai  annoverare  il  bagno  fra  i do- 
veri di  prima  importanza.  Di  là  trassero 
loro  origine  e le  acque  lustrali,  e le  im- 
mersioni , e le  abluzioni , cui  si  dovea 
sottomettere  chi  esser  voleva  iniziato  nei 
misteri  divini,  o presentarsi  alla  Divinità. 
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E forse  non  onderebbe  lunge  dal  vero 
chi  dicesse  che  le  purificazioni  moltipli- 
cate sotto  i climi  ardenti  d’  Egitto,  d’ In- 
dia e di  Persia,  non  furono  tanto  incul- 
cate , che  per  formare  un’  osservanza  re- 
ligiosa di  ciò  che  dovea  servire  al  bene 
fisico  ed  allo  sviluppo  della  bellezza.  Fra 
gli  antichi  il  bagno  era  il  primo  dovere 
dell’ospitalità;  e Licurgo  1’  avea  messo 
nel  numero  delle  leggi  severe.  Ne’  libri 
santi  si  fa  menzione  in  più  luoghi  del 
bagno  ; c nel  Levitico  se  ne  determina 
scrupolosamente  e il  numero  e il  genere. 
Tutto  questo  fa  conoscere  che  l’utilità 
del  bagno  era  universalmente  sentita.  1 
bagni  appo  i Romani  erano  luoghi  di  sol- 
lazzevol  convegno  ; colà  le  donne  passa- 
vano buona  parte  della  giornata , come 
pure  addiviene  oggidì  ne’  bagni  de’  Mu- 
sulmani, ove  le  donne  raccolte  in  piace- 
vole brigata  passano  le  ore  più  deliziose 
della  loro  vita.  Anche  fra  i popoli  del 
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Nord  il  bagnarsi  faceva  parte  de’  loro  eser- 
cizj  e de’ loro  piaceri.  Tacito  ci  assicura 
che  i Germani  amavano  passionatamente 
il  bagno,  e che  nella  state  si  dilettavano 
ad  attraversare  a nuoto  i fiumi  e i tor- 
renti, e che  nell’  inverno  entravano  in 
tinozze  ripiene  d’acqua  tiepida;  il  qual 
costume  avean  comune  co’  Galli. 

Non  per  tanto  anche  il  bagno  cadde  a 
poco  a poco  in  disuso , in  parte  per  es- 
sere stati  chiusi  gli  stabilimenti  pubblici , 
in  parte  perchè  non  tutti  potevano  sup- 
plire alle  spese  a ciò  necessarie,  ed  in 
parte  per  le  sanguinose  guerre , che  mi- 
seramente travagliando  i popoli,  chiama- 
rono tutta  la  loro  attenzione  all’indivi- 
duale sicurezza,  e diciamolo  pur  anche  , 
per  uno  spirito  di  mal  intesa  modestia, 
che  trascurava  la  nettezza  del  corpa,  per 
timore  che  ne  venisse  danno  alla  purità 
dell’  animo.  Ne’  tempi  in  cui  viviamo  però 
questa  utilissima  moda  ha  ripreso  il  suo 
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impero;  c copiosi  sono  anche  in  Milano 
gli  stabilimenti  de’  pubblici  bagni , ne’ 
quali  gareggiano  fra  loro  e in  pulitezza , 
e in  abbondanza  di  comodi.  Bisogna  però 
dire  che  in  ciò  siamo  ancora  molto  in- 
dietro de’  Parigini , i quali  hanno  ancora 
una  specie  di  bagni  ambulanti , chiamati 
Termofori j i quali  rendono  facili  i bene- 
fizi del  bagno  a coloro  che  vogliono  pren- 
derlo senza  disturbo  fra  le  domestiche 
pareti. 

§•  HI.  — De'  bagni  naturali. 

I bagni,  senza  dubbio  più  salubri,  sono 
quelli  d’acqua  corrente,  e meglio  ancora 
di  mare,  presi  nell’ora  die  tramonta  il 
Sole,  e seguili  da  un  moderato  esercizio 
del  corpo.  Tuttavolta  considerando  que- 
sto bagno  per  rispetto  all’  influenza  clic 
esci  cita  sulla  bellezza  , ci  è d’  uopo  con- 
veuire  che  non  è il  migliore;  giacché  re- 

1 5 


)o(  1 46  )o( 

striglie  la  cute,  e la  rende  per  conse- 
guenza ruvida  , e come  chi  dicesse  squa- 
mosa. Questo  bagno  poi  per  nulla  con- 
viene alle  donne  di  temperamento  san- 
guigno e dotate  di  forme  snelle,  le  quali 
più  facilmente  che  le  altre  hanno  ten- 
denza alla  magrezza.  Il  bagno  pertanto 
più  utile  alla  beltà  è il  tiepido:  esso  pe- 
netra la  fibra,  la  distende  e l’ammorbi- 
disce , e dà  a tutta  la  persona  quella  ver- 
nice di  freschezza  e quella  nitidezza  di 
tinte , che  danno  tanto  risalto  alle  belle 
forme  di  una  donna.  Il  bagno  tiepido  nel- 
l' inverno  si  dovrà  prendere  di  mattina , 
e passare  da  esso  in  un  letto  caldo  e ri- 
manervi per  lo  spazio  di  un  ora. 

§.  IV.  — De  bagni  artefatti. 

Mi  piace  di  dare  questo  nome  a que’ 
bacili  in  cui  s'  infondono  delle  sostanze 
che  non  entrano  nel  bagno  comune,  detto 
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perciò  naturale.  Tali  sono  quelli , in  cui 
all’acqua  pura  s’  aggiungono  delle  deco- 
zioni di  piante  aromatiche  od  ammollien- 
i ti,  od  altre  sostanze  grasse,  o spiritose. 

Il  vantaggio  che  ripromettesi  da  essi  è 
i quello  di  fortificare  il  corpo , di  prohi- 
marlo  e di  ammollire  le  scaltrezze  della 
cute  e renderla  morbida  e pulita.  Le  ac- 
que spiritose  od  aromatizzate  , e gli  olj 
essenziali,  non  sempre  buoni  per  sè  stes- 
si , sono  di  qualche  utilità  nel  bagno. 
Nelle  valli  della  Svizzera  non  si  trascura 
di  versare  alcune  gocce  d’  acqua  di  ci- 
riegia  nella  lavanda  de’  piedi,  che  si  pra- 
, tica  verso  coloro  che  traggono  a visitare 
quella  contrada  pittoresca  ed  ospitale.  Le 
acque  di  Portogallo,  d’ Ispaban  e le  altre 
della  stessa  natura  datino  energia  ai  mu- 
scoli nel  tempo  stesso  che  perfezionano 
i il  pulimento  della  pelle  ; queste  sostanze 
! sono  da  anteporsi  ai  più  acaredilali  sa- 
poni, clic,  come  abbiamo  avvertito,  a 
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cagione  dell1  alcali  che  contengono , di- 
seccano r epidermide  e ne  alterano  la 
vellutata  superficie. 

§.  V.  — De  profumi  in  generale. 

Prima  di  trattare  de’ profumi  ne’ bagni, 
ci  pare  necessario  di  fare  qualche  parola 
in  generale  e di  essi  e de’  loro  effetti.  Se 
prestiam  fede  alla  orientale  poesia , che 
prodigò  tanti  elogi  al  nardo  , alla  mirra , 
al  cinnamomo,  ai  profumi  dell’  India  e 
della  Persia,  ed  al  balsamo  dell’Arabia  ; 
maravigliosi  dovrebbono  essere  gli  effetti 
de’  profumi  sul  corpo  umano  ; se  diamo 
orecchio  alla  medicina  ed  all’esperienza, 
saremmo  tratti  ad  un’opposta  conseguen- 
za. Nell’  Oriente  i profumi  sono  quasi  un 
bisogno.  Presso  que’  popoli  indolenti  per 
sistema  e fors’ anche  per  effetto  del  cli- 
ma i profumi  producono  oltre  ad  una 
sensazione  piacevole,  una  tal  quale  scossa, 
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che  li  solleva  dalla  loro  abituale  torpe- 
dine. Ma  presso  popoli  dediti  all’attività 
di  una  vita  industriosa,  i profumi  sceme- 
rebbono  la  delicatezza  de’  nervi , rende- 
' rcbbono  ottusi  i sensi,  insomma  produr- 
rebbero un  effetto  affatto  contrario.  Ne 
sono  prova  le  malattie  nervose  , e perfi- 
no la  perdita  dell’  odorato  cui  soggiac- 
ciono coloro  clic  preparano  o fanno  allu- 
so de’ profumi  stessi.  Ad  onta  di  ciò  ne’ 
passati  tempi  si  faceva  un  uso  maggiore 
di  profumi,  onde  avveniva  che  dalla  ema- 
nazione di  soavissime  essenze,  argomcn- 
tavasi  il  recente  passaggio  delle  bellezze 
del  secolo  passato.  Al  presente , gì  azie 
agli  avvisi  premurosi  d Igiene  c dell  e- 
sperienza , le  Belle  dispensano  piu  p.u- 
camentc  1 profumi  c sul  loro  corpo , c 
sulle  loro  vesti.  Il  muschio  c l’ambra  cad- 
dero nel  disprezzo , c solo  gli  odori  soavi 
adoperati  in  picciolissima  quantità  otten- 
gono la  preferenza  in  ragione  della  loro 
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maggiore  dilicatezza.  Non  è da  tacersi , 
che  oltre  ai  danni  che  venir  possono  alla 
salute,  è sconvenevol  cosa  l’uso  sover- 
chio di  sostanze  aromatiche  ; giacché  ge- 
nera l’ idea  che  con  esse  palliar  si  voglia 
qualche  emanazione  disgustosa,  che  spe- 
cialmente nelle  donne  suol  tenersi  in  conto 
di  difetto  gravissimo. 

§.  VI.  — De  profumi  nel  bagno. 

L’ influenza  de’  profumi  nel  bagno  può 
essere  di  due  sorta,  quella  di  rendere  il 
bagno  più  salutevole  all’  individuo,  e quella 
di  renderglielo  più  grato.  Se  non  pren- 
diamo errore  insieme  colf  autore  dell'  I- 
giene  delle  Dame,  i profumi  presi  per 
fumigazione  dovrebbero  essere  più  utili 
che  adoperati  in  qualunque  altra  guisa  ; 
perchè  per  tal  mezzo  s’ insinuano  meglio 
nella  pelle  e si  conservano  più  a lungo 
senza  corrompersi.  Sentasi  a tale  propo- 
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sito  la  descrizione  clic  ne  viene  data  della 
sala  nella  quale  bagnavasi  la  bella  Oda- 
lisca, favorita  di  Maometto  II.  « Accanto 
a questa  sala  eravi  una  camera  in  cui  si 
facevano  bollire  diverse  piante  aromati- 
che in  grandi  caldaje  ; il  vapore  che  si 
alzava  da  queste,  raccoglievasi  in  appo- 
siti tubi  , che  spandevano  nella  sala  un 
dolce  calore  ed  una  fragranza  soavissi- 
ma ».  Poteva  aggiugnere  eziandio , che 
questi  vapori  aromatizzali  riempiendo  tutta 
la  sala  d’  un  atmosfera  umida  e tempe- 
rata disponevano  il  corpo  al  bagno , e 
che,  deponendo  sui  pori  aperti  della  cute 
la  loro  balsamica  rugiada,  doveano  riu- 
scire vantaggiosi  alla  salute  ed  alla  bollii. 
Pici  caso  poi  che  non  si  avessero  lutti 
gli  apparccchj  neccssarj  a queste  fumiga- 
zioni, o ben  anco  mancassero  gli  aromi 
indicati  , vi  si  potrà  supplire  gettando 
nella  vasca,  .al  momento  in  cui  vi  si  ver- 
sa I acqua  riscaldata  ; alcuni  pugnetli  di 
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melissa,  di  timo,  di  lavanda  o di  altre 
erbe  si fTalte.  11  vapore  che  se  ne  schiu- 
derà, fortificherà  gli  organi,  nel  mentre 
che  le  qualità  amare  dell’ erbe  stesse  ren- 
derà il  bagno  più  detergente.  In  alcune 
parti  della  Germania  si  mantiene  il  co- 
stume d’ infondere  de’ fiori  nel  bagno;  ma 
sembra  che  non  voglia  essere  seguito  dalle 
altre  nazioni. 

§.  Y1T.  — • Bagno  latteo. 

Si  dà  il  nome  di  baeno  latteo  ad  una 

O 

specie  di  bagno  , la  di  cui  acqua  viene 
imbiancata  coll'  infusione  di  certe  sostan- 
ze ad  oggetto  di  render  morbida  la  pelle: 
e desso  s’ottiene  in  questo  modo:  si 
prendono  una  libbra  di  mandorle  dolci , 
una  libbra  di  radici  d’enula,  cinque  pu- 
gnetti  di  linseme  ed  uno  di  radici  di  al- 
tea, si  tritura  minutamente  il  lutto,  c se 
ne  forma  una  pasta  che  si  ripone  in  sac- 
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chetti  di  tela  non  troppo  fitta.  Quando 
la  vasca  è riempiuta  vi  si  infondono  i 
detti  sacchetti,  e se  ne  fa  sortire  il  con- 
tenuto spremendoli  nell  accjua.  Si  potreb- 
be preparare  questo  bagno  in  una  ma- 
niera più  semplice  e più  pronta,  gettando 
nel  bagno  della  pasta  di  mandorle  in 
quantità  bastante  per  dare  all'  acqua  una 
apparenza  latticinosa  , e renderla  legger- 
mente untuosa. 

Vili.  — Delle  unzioni  c de  loro  effetti. 

Le  sostanze  grasse  disciolte  nel  bagno 
hanno  per  oggetto  di  ammorbidire  la 
pelle,  e d’impedire  che  l’acqua  l’imbeva 
c la  maceri  di  troppo , e tengono  luogo 
delle  unzioni  clic  facevano  gli  antichi 
prima  di  scendere  al  bagno.  Non  per- 
tanto divise  sono  le  opinioni  sulla  loro 
utilità:  v’ha  chi  assicura  che  ugnendo 
la  pelle  dopo  il  bagno  con  un  olio  pio- 
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fumato , essa  acquisti  morbidezza , e sia 
posta  al  sicuro  delle  cattive  influenze  che 
il  contatto  immediato  dell’  aria  le  potrebbe 
accagionare  ; e v’  ha  chi  pensa  , essere 
le  unzioni  dannose  nel  nostro  clima;  poi- 
ché inceppano  la  traspirazione,  e perchè, 
essendo  soggetti  i corpi  grassi  a divenir 
rancidi,  col  calore  potrebbero  irritare  la 
pelle  ed  alterarne  il  colorito.  Tuttavolta 
vi  sarebbe  il  modo  di  conciliare  le  due 
opinioni , se  si  volesse  seguire  i consigli 
che  ne  porge  V Amico  delle  Dame , il 
quale  raccomanda  bensì  le  unzioni,  ma 
ingiugne  di  praticare  e prima  di  bagnarsi 
e dopo  il  bagno  le  frizioni  secche , le 
quali  irritando  la  pelle,  la  sgombrano  di 
quelle  particelle  rancide,  che  le  sostanze 
grasse  possono  avervi  deposte. 
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§.  IX.  — Delle  frizioni. 

Le  frizioni , specialmente  dopo  il  ba- 
li gno,  sono  utilissime  per  conservare  ed 
anche  per  restituire  alla  pelle  la  sua  mor- 
bidezza e il  suo  pulimento.  Dopo  il  ba- 
gno devesi  avere  somma  cura  nell’  asciu- 
gare quelle  parti  che  per  la  loro  confor- 
mazione ritengono  in  sè  l’umidità 3 a tal 
fine  serve  utilmente  una  stoffa  di  cotone 
assai  lina , perchè  questa  ha  la  proprietà 
d’ imbeversi  più  prontamente  dell’umidità. 
L’ asciugamento  però  deve  essere  fatto 
con  molto  riguardo , a fine  di  non  dan- 
neggiare il  tessuto  della  pelle:  solo  le  ar- 
ticolazioni esigono  uno  sfregamento  più 
forte.  Volendo  praticare  le  frizioni  si  fan» 
uso  delle  spazzole  destinate  a questo  og- 
getto , le  quali  sono  latte  di  lunghe  se- 
tole, e bastevolmente  arrendevoli  per  non 
aver  timore  che  la  pelle  ne  patisca  dan- 
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no , e nello  stesso  tempo  bastevolmente 
elastica  per  ripulirla  da  quelle  pellicole 
e squamette,  che  l’acqua  avrà  smosse  e 
sollevate.  Per  levarle  più  perfettamente 
si  può  umettare  leggermente  la  spazzola 
con  qualche  acqua  spiritosa,  oppure  con 
qualche  sostanza  oleosa,  se  però  come 
abbiamo  accennato,  la  natura  della  pelle 
il  permette.  Terminate  le  frizioni  sarà 
bene  di  vestirsi  prontamente  e di  tenere 
il  corpo  esercitato. 

§.  X.  — Dell’abuso  del  bagno. 

Malgrado  gli  elogi  che  giustamente  ab- 
biamo dato  al  bagno , siamo  però  ben 
lungi  dall’  autorizzarne  l’abuso.  L’uso  pru- 
dente del  bagno  può  essere  ed  è utile 
alla  salute  ed  alla  bellezza;  un  uso  smo- 
dalo può  essere  nocivo  all’  una  ed  all'  al- 
tra. L’  abuso  de’  bagni  può  cagionare 
estenuai  azza  di  forze  c soverchia  spani- 
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tezza  di  colorito,  per  tacere  di  altri  mali 
maggiori.  Sarà  d’ uopo  adunque  determi- 
nare la  loro  frequenza  a seconda  dello 
stato  di  nostra  salute,  e di  nostra  fisica 
costituzione  ; e non  sarà  mai  inutile  il  ri- 
cordarsi che  l’ abuso  delle  migliori  cose 
equivale  all’  uso  delle  peggiori. 


i4 


*#*##***###*####**#*#*#^###*##*###***#####** 


CONCLUSIONE. 


*####** 


No,  qui  facciamo  fine  per  quest’anno, 
che  ci  pare  esaurita  con  quella  brevità , 
che  n’era  stata  prescritta,  la  materia  di 
cui  avevamo  impreso  a trattare.  Abbiamo 
esaminate  tutte  le  parti  del  corpo  umano, 
che  stanno  esposte  allo  sguardo  altrui , 
ed  abbiamo  indicato  in  che  stia  riposta 
la  rispettiva  loro  bellezza,  i mezzi  di 
conservarla , e talvolta  ben  anco  di  ac- 
crescerla o di  ripararne  la  perdita.  Questi 
mezzi  poi  sono  affatto  innocui  e tali  da 
non  poter  venire  riprovati  dalla  più  au- 
stera igiene.  Abbiamo  indicate  le  ricette 
di  varie  preparazioni  utili  al  line  propo- 
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stoci  ; ed  abbiamo  consigliato  le  Belle  a 
prepararle  elleno  stesse,  entrati  in  timore 
della  sincerità  di  quelle  che  sono  in  com- 
mercio. Ci  siamo  studiati  insomma  di  ren- 
der bella  la  persona,  ma  non  ci  scor- 
dammo nè  pure  d’ insinuare  1’  amore  alla 
virtù  ed  al  bel  costume,  senza  di  che  la 
bellezza  non  è che  una  vernice  che  ren- 
de lucido  uu  cattivo  quadro. 


r i n e. 


ÌNDICE 

***** 


JL  REFAZIONE pag.  I 

Origine  dell’Opera » 3 

CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  PELLE. 

§.  I.  Proprietà  fisiche  della  pelle.  « n 

II.  Della  bianchezza  della  pelle  » 9 

III.  Del  Uscio  bianco  ...»  io 
TV.  Cosmetici  nocivi  per  imbiancar 

la  pelle » 1 1 

V.  Modo  di  adoperare  il  bianco 

di  talco  con  minor  danno  . » 12 

VI.  Macchie  della  pelle  > e mezzi 

onde  purgarsene  . . . . » i3 


)o(  1G1  )o( 

§.  VII.  Morbidezza,  della  pelle  ; come 
si  conservi,  si  perda  e si  riac- 
quisti   pag-  16 

Vili.  Delle  rughe  in  generale:  quali 
siano  i mezzi  innocui  per  pal- 
liarle s e quali  i nocivi  . . » 19 

IX.  Avvertenze  generali  per  con- 
servare la  bianchezza  e la  mor- 
bidezza della  pelle  . . . « 22 

CAPITOLO  IL 

de’  cosmetici 

PER  LISCIARE  ED  IMBIANCARE  LA  PELLE. 

§.  I.  Natura  de’  Cosmetici  innocui.  » 26 

II.  Sostanze  vegetabili,  applicate  in 

natura,  decozioni,  farine  e fe- 
cole   » 27 

III.  Acque  distillale,  e spiritose  » 29 

IV.  Sostanze  untuose  j e Saponi  » 5o 

V.  Balsamo  della  Mecca  . . » 3 2 

VI.  Latte  verginale  . 33 

Consiglio  alle  giovani  . . » 55 


)o(  162  )o( 


CAPITOLO  III. 

DEL  ROSSETTO. 

§.  I.  Orìgifie  e vicende  del  rossetto  pag.  oj 

II.  Diverse  qualità  di  rossetto  » 4° 

III.  Ricette  di  due  diverse  qualità 

di  rossetto -•>  4 2 

Avvertimento  sull’uso  del  rossetto  » 44 

CAPITOLO  IV. 

DEL  BUSTO. 

§.  I.  Della  Cintura  presso  i Greci  c 

i Romani « 4 5 

IL  Delia  Cintura  delle  Bajadcre  >■>  4 6 

III.  Proposta  d’  una  cintura  da 

notte « 4§ 

IV.  Effetti  dell ’ allattamento  sulla 

bellezza  del  seno  ....  « 49 

V.  Origine  c vicende  del  busto  » 5 1 

VI.  Del  busto  moderno 


» 55 


)o(  i65  )o( 

§.  VII.  De  busti  difettosi  e loro  ef- 
frid pag-  54 

Vili.  Effetto  del  busto  nella  tenera 
età » 56 

IX.  Proposta  d’un  busto  modifi- 
cato   >5  57 

CAPITOLO  V. 

de’  capegli. 

§.  I.  Della  Capellatura  in  generale  >»  60 

II.  Natura  e uffizio  de’  capegli  » 62 

III.  Pettinare  i capegli  ...  » 6 3 

IV.  Del  lavare  la  capellatura  >»  65 

V.  Dell'  accorciare  i capegli  . »»  67 

VI.  Dell’ ugnerò  e digi-assare  i ca- 
pegli   3»  6f) 

VII.  Del  torcere  ed  arricciare  i 

capegli «71 

Vili.  Della  calvezza  ■■  mezzi  di  ritar- 
darla e di  ripararla  . . . ?»  76 

IX.  Del  colore  de'  capegli  j c peri- 
coli del  tingerli  ...  »> 


77 


)o(  164  )o( 

§.  X.  Mezzi  nocivi  per  tingere  i ca- 

PeSU Pag-  79 

XI.  Mezzi  innocui  per  tingere  i ca- 

pegli » 81 

XII.  Dei  depilatorj  . ...»  85 

CAPITOLO  VI. 

DEGLI  OCCHI  , 

DELLE  CIGLIA  E DELLE  SOPRACCIGLIA. 

§.  I.  Bellezza  dell’occhio  ...  « 85 

II.  Difese  naturali  dell’occhio  » 86 

III.  Cose  nocive  alla  bellezza  del- 
l’occhio   » 87 

IV-  Pi'ecauzioni  utili  alla  conser- 
vazione della  vista  ...»  89 

V.  Cure  per  accrescere  e rendere 

eguale  la  J'orza  visiva  degli  oc- 
chi   » 91 

VI.  Effetti  nocivi  delle  lenti  . » 92 

VII.  Delle  ciglia » 94 

Vili.  Delle  sopracciglia  in  generale  » 96 


)o(  1 65  )o( 

§.  IX.  Del  conservare  le  sopracci- 
glia   pag-  97 

X.  Nero  per  le  sopracciglia  . « ivi 

CAPITOLO  VII. 

DEGLI  ORECCHI. 

§.  I.  Dell’ orecchio  in  generale  . « 99 

II.  Della  struttura  dell ’ orecchio  : 
cura  per  conservarne  le  belle 

fo  l'irle ”ioi 

III.  Del  forare  le  orecchie  . » io3 

IV.  Cure  che  esige  l’orecchio  » io4 

CAPITOLO  Vili. 

DELLA  BOCCA,  DELLE  LABBRA  E DEI  DENTI. 

§.  I.  Bellezza  della  bocca  . . . » 106 

II.  Effetti  delle  sostanze  acide  sulle 

labbra >>107 

III.  Precauzioni  per  conservar  belle 

le  labbra 10B 


)o(  166  )o( 


IV.  Necessità  d’ aver  cura 

dei 

denti 

Pag- 

1 IO 

V.  Dentrifici  liquidi  . . . 

1 1 1 

VI.  Sali  dentrifìci 

. « 

1 12 

VII.  Polveri  dentrifiche 

• M 

ivi 

Vili.  Degli  Oppiati  . 

. >3 

1 15 

IX.  Proprietà  odontalgiche 

della 

polvere  di  carbone  . . . » 1 1 4 

X.  Dentrifico  contro  la  carie  . w 1 1 5 

XI.  Degli  spazzolini  per  pulire  i 


denti « 116 

XII.  Cura  quotidiana  della  denta- 
tura   >5117 

XIII.  Precauzioni  per  conseivar 
bella  la  dentatura  ...»  ivi 

XIV.  Della  purezza  deW alito  » 1 1 8 

XV.  Precauzioni  per  conservare 

l’alito  sano » 120 

CAPITOLO  IX. 

DELLE  MANI  E DELLE  UNGHIE. 


§.  I.  Della  mano  in  generale  . » 122 


)0(  167  )°( 

§.  II.  Cosmetici  per  le  mani  . pag.  120 

III.  Precauzioni  per  conservar  belle 

le  mani  ' • A3  126 

IY.  De1  geloni  e delle  scottature  « ivi 

V.  De'  pori  ; e mezzi  per  estir- 
parli   . » 128 

VI.  Delle  unghie  e modo  di  ta- 
gliarle e pulirle  . . . . » 129 

VII.  Dell1  eccessiva  durezza  e mol- 
lezza delle  unghie  . . . » i3r 

V III.  Delle  macchie  delle  unghie  » i32 
IX.  Mezzo  di  far  rinascere  un  un- 
ghia caduta « ivi 

CAPITOLO  X. 

DEL  PIEDE. 

§.  I.  Della  bellezza  del  Piede  . » 1 34 

II.  Delle  Scarpe » 1 35 

I II.  Cattivi  effetti  delle  scarpe  strette  » 1 3 7 

IV.  Cure  del  piede  . . , . >,  ivi 

V.  Mezzi  per  guarire  le  veScichcttc 

de'  piedi  c per  fortificarli  . » i58 


)o(  168  )o( 

§.  VI.  Durezze  de'  piedi  . . pag.  109 

VII.  De  calli » iijo 

CAPITOLO  XI. 

de’  bagni. 

§.  I.  Buon  effetto  de'  bagni  sulla 

salute « 1 4 1 * 

II.  Uso  generale  del  bagno  . » 142 

III.  De'  bagni  naturali  . . . >;  1 45 

IV.  De’  bagni  artefatti  ...  » 1 46 

V.  De’  profumi  in  generale  . « 148' 

VI.  De’  profumi  nel  bagno  . » i5o 

VII.  Bagno  latteo  . ...  » i5‘Z 

Vili.  Delle  unzioni  e de’  loro  ef- 
fetti   . . . >5  1 53 

IX.  Delle  frizioni  . . . . « 1 55 

X.  DeU’abuso  del  bagno  . . » 1 56 

Conclusione « 1 58' 


MILANO,  COI  Tiri  DI  FELICE  RUSCONI 
contri  tic’  Due  Muri,  N."  Io33. 


/ >//<!  stri la  t/o  ,lt 


OK.WAJO  I8.V2  FKB1MIAJO 


MARZO 


2 

]) 

CI R COSÌ 

1 1 

// 

fona  no 

2 

L 

■1  DcfcnJen 

• 2 

0 

Pl  RI  rie. 

3 

JT 

X -In/rro  p 

f..V  3 

ri 

X Bitit/io  0 

3 

i 

Ff 

J I rto  0 

X 

X .Intimi  f.  | 

i f 

J 

(r 

J Te/e.rfòro 

n 

X . lya/o  0 

1 J 

A' 

r 

F.  PI  FASI  A 

A' 

L 

Do/o/ea 

A 

7 

X 

hi  (rtrfo/or 

H 

X -tfaf/ia  op 

1 7 

3 

0 

1 7 XX  foJI 

X 

V 

X (ho  Je  . V 

3 

L 

X .Ho nello 

1 9 

<’ 

X . tpo/Ionor 
X .Lvlnrhm 

PQ 

JO 

.H  X Piio/o  or 

r 

IO 

1! 

FI 

■1  Iginio  p. 

Pii  n 

X 

X /onora 

!, 

12 

0 

X J 'o/rro  in 

12 

i) 

.1  fìtomni/iA 

i3 

r 

X ll/nno  r 

iJ 

L 

X (ho  D 

rJ 

a 

X 

X Dono  or 

il 

FI 

X lolcn/rno 

ili 

ij 

i) 

il  XX  Y,h(r 

/•> 

V 

X Puntino 

r > 

16 

/ 

X Fftircel/o 

!Ó 

0 

X (hti/tano 

j.r 

ih  | 

‘ 7 

Ff 

J .Inforno  tf.lP  1- 

/ 

X Dono/,' 

y7  1 

i3 

JT 

la  ('  rh  J P 

i3 

X 

X Xuneone 

>3 

(>/ 

0 

J Ainono 

•9 

1) 

Ih  Xettiiay 

•9 

20 

r 

X)  Poh  e Jr 

20 

L 

X dea /erto 

20 

21 

1 

X . h/nere  0 

21 

’/ 

X Febee  /// 

ZI 

22 

1» 

X / incemo 

22 

V 

X Fior  o Ja( 

22 

23 

/ 

lo  Xn  ,/,.wr 
X nohi/o 

iJ 

c 

X Pol/i  fir/i'  / D 

23 

2* 

JT 

rii  u 

r 

Jfattia  op 

24 

2.> 

jr 

C Ji  3 Paolo 

Jj 

X 

J feline  pr 

2.Ì 

20 

0 

X.  liiolo  in 

26 

1)  Ih  X errai/ 

zh 

27 

r\ 

X (ho  (ir 

*7 

l 

F feonJn' 

z 7 

2$ 

X 

X ('m/lo  (l 

23 

FI  X Jf ocono 

*9 

i) 

X h/ ut  Ih  no 
X J muri  a 
X (hu/ro  pr 

20 

Jf  X /h  ai/ 

J9 

Jl 

- 

Epflitfl  XXVIII. 

I.rt  Doni  A (/. 

30 

31 

0 \ X libino  o 

1 .1  X Xànphno 
X X.  ( unet/ontl 
I)  Dt  (ftir/lt/not/ 
/ X Ftteebto 

FI  X rrtfore  ni 
FT  le  Centri 
0 i X (ho  ih  D 
r | X Front  erro 
X S Provino 
I).  / Di  (/narro 
L I X (htyono 
Jf  . X . ìfnceJonM 
JT  X JLrh/Je’Z 
(/.  X Longino 
r X Ciriaco  T 
X \ X Pa/nxio'X. 
I)  ffdtffa  Xa/n 
L I X (hureppe 


jy 


(}  I ho/o 

X fhifbma 
S.  Tòno  tea 
I)  AXNXTNC 


■■ 

X Fne/ac/no 
X (h  o (7 
X Amor  pr 


Jhlono  prrr.ro  Peti  lo/hn/t  Con/  X Jfr/y/terrfa  V i/o/ 


APRILE 

MAGGIO 

Gir  GN'O 

J 

D 

U~  de/  'fieni 

LV 

1 

Jf\  XX  finte  e Z1 

1 1 J~\X  Pon/ì7o 

2 

L 

X I)ti/i  t/i  I 

2 

JI 

. /.*  Jfil/lil.rto 

||  2 j X.  X Prosino 

3 

.il 

S.  A’u/oi/to 

3 

O 

/'Ino  t/e//n  ( 

3 D.  X.  t /eù/de 

\i 

Jf 

J‘.  Isidoro  o 

i 

r. 

X.JIomm 

\ i 1 L.  1 X.  Q tttrth  LA 

X 

X T/ncenxo 

X. 

x.  Pio  r.  p 

J Jl\  X.  Sonr/ò'JoPd 

j P 

r. 

J.  (itu/fie/nio 

ó 

D 

X.  litisfon/to 

0'  ' JI]  X Solerlo 

7 

Ai  I).  ih  JL/ii 

7 

L. 

J.  Xfi/nu/iio 

VQ  7 fi  X Jfosst’no 

\8 

i) 

li  i/i  In  \tiro 

/•a 

3 

Jf 

X.  fitto /e  ni 

3 1 V.  | X Ippolito 

|.y 

z. 

X fiirtit/urfi 

9 

Jf 

X.  fi /ri/ orto 

/ X X Pruno  V 

\Jt> 

jr 

J'.  L\eeÀie/e 

IO 

fi 

X Isidoro 

'io  1)  PEATE C 

yy 

ji 

X Leone  J.p. 

u 

r. 

X.  Jfn/o/o 

v/|Z  S.Rnrnnba 

i-i 

ti. 

Zenone 

12 

x. 

X lìinemxto 

|yy  \-M\  X-  liast/tde 

tJ 

r. 

X.  Trinenei/ 

i3 

D 

X J'tifti/e  or 

| y J Jf\  X AntonioT 

ir 

y i 

j : 

S.  Dintrxio 

ii 

f. 

.l' lioni/iixjo 

Li * li  ti  J f./iseo  pr 

'.là 

D. 

17  ,/e/7e  Ih/ 

u\ 

iJ 

JI 

X J o/yrnr/o 

|yj  ri  x.  r to  t. 

liti 

L 

X.  f'n/ij-fo  ni 

if> 

JI 

(ho  .Vep. 

\i(>  X ' X Anre/ioX 

\J7 

Jf]  J.  Asueeto  p. 

17 

fi 

X Ptuyiio/e 

\iy  jD.I  fo  XX  Tmut 

\>» 

Jf 

,l  f ni //ino 

\\i3 

r 

X lenivixio 

1 \i3  L 1 J Afoni  /Ino 

fi. 

X freseenao 

19 

X. 

X Pietri > f 

i<l  Jf.  \X  fremisti 

V. 

X Annui  x/o 

20 

d. 

X.  Tevdotv 

20  j Jf  i ./'  Sifoeno p 

\2J 

X 

X Anselmo 

21 

L. 

X.  E7eno  liti 

_•/  t;  corposi: 

m 

22 

D. 

PASQUA 

22 

JI. 

X.  tsise/10 

rQ  32  r x Poo/mif 

2j 

L 

Deir.Yno'cìo 

'V 

23 

Jf 

X Zenone 

||yj!  X]  X fine  pr. 

2à 

Jf. 

X fhon/io 

2i 

fi 

X / l/nrn  io 

j 2Ì 1 1 )-  Il  Ji  di  X tiP 

20 

Jf. 

X.  Alami  LJ>1 

■- 

! *»  A XJ7/?io:> 

2(ì 

fi. 

X Teodoro 

y/>’ 

X 

XFi/ippo  .V 

1 2t>\Jf.t  XI'  (no.  e P 

27 

r. 

X.  A/uwùiju. 

11*7 

1? 

X P0110//0 

1 27  ^Jf\  X Tonioso 

x3 

x. 

X.  fii/ertn 

\\*» 

L 

X Xeno/  uR 

2 3 ti  X Jo^ote  p 

lÀ 

D. 

In  J/fiis 

20 

JI  ,1'  IH on /erto 

l|y</  /:  SS  I'ioi.c  r. 

•»* 

L. 

X.  f'oterrno 

i ;• 

Jo 

Jt\X  le/ier  p 

LV\3o\  X.  j X .ìlorxiii/e 

3i 

fr\ASCRXZ 

:.t.  ?.i:  « 


1 D-  ! 3 Rem  itti  ti/o  / 

2 L fa  n > Ji  Jt  v a 

3 JL  X.  Futiyto  J 

4 X X Fideria*  4 

J 0 X Domina» /* (/  X 

8 r X isa/a  pi  6 

7 X X Confido  ~ 

8 D.  J. . Impe/hv  8 

y L X Levar  tu.  • y 

10  XX  Fe/inta  1 LI*  io 

11  Jl  f Pa>  tip  U 

12  fi  S.Saierre  L/a 

13  F X Anae/efu  \ i3 

/S  X X Bonauenf  ij 

ij  I)-  X (ami/fv  iX 

iti  L.  /a  B l t/e/  ( 
i~  X-  X.  Jfaretffàhk  ij 

i?  Jf  X Materno  t$ 

fi.  X Teedortee  io 

r X frrrv/amo  /'(?  20 

X J' P ossedè  2! 

!\  f Maria  Xn/  2 2 

L X Ape//mare  2-1 

Jf.  S ( ristia  o 24 

ss  Jf  X fhaeamo  ss 

26  li  X .lana  sO 

27  r X forenxe  27 

38  3'  X .Ytixa/v  28 

ty  J'-  X Morta  o SO 

3o  L X .1  idoli  e io 

*1  X X Ca/une/v  3i 


Jf  3'  E/eaxare  | 

0.  X Jf  tfe<jft-lit  1 

r r/n  di  x xt  P{i 

■/!  I X Dementai 
D.  XX  detta  T 

1.  fa  Tntx  diS/i 
Jf  X Cartona 
X X tiriate  ni 
(i.lX  Ferme 
r\X  formio  nt 
X.\X  Ttinruo  ZA 
i).,  X.  ('/tiara  r 

L.  X Snnpticta. 

Jf  X Fizsetiio  X. 

ir.  Assr.vz 
fi.  X.  Boere  r. 
f.  ! X Anasfasio\ 

X S.  Aaaprto 

».  .<  | n>. 

L S Bernan/o 
Jf  Brunito  v \ 

Jf  X Titnefee 
tì  X Fdippe  B 
f X Bari 'dea: 
X.\3"  Luipi  re  JS 
!),./■  .l/essandr 
L X Cesareo  o 1 
.IfX.  loestiiiit 
Jl  fa  Ò di  SO  ti 
O X Rosa  da  f 


...... .fa  Li 

r.  S.  Abbandto 


1 X.  I ,i  Kpn/10  ali 

2 1).  3'  JTansuefo\PQ 

3 [ L 3'.  Ausane 
4.  | Jf.  X.  (/reperto 
J Jf\X  Fittemi  o 

6 fi.  X.  Zaeearia 

7 F X Peonia  a.  \ 

8 X.  J.lfO/J/r 

, I)  ;/.rs.rs,jr\  1 

10  L X Suv/a  JF 

11  Jf  3'  Peto  m 

12  X X.  Taf  ertane 

13  0.  X.JIai/ri7iv 
li  r CEs  de/fa  Sii 
li  X i7/)d  J/r 

16  D.  X Eu/biua 

17  L.  \ X.  Sa  fr/tt  t lrQ 

18  Jf  X Futur  o >e 
itf  XX.  (renna  ET. 

20  0 /’  E usta  re  ti  | 

2/  C X.  Xatfee  T. 

•22  ; X X Jfaur/i  T 
s‘3  !).  X Lino  p 

zi  ti  X Tee/a  o /,Y 
zi  Jf  1 3'  Anafa/on\ 
z ti  Iti'  X (orne/to 
27'  fi  3'  (esina 
28  FX  Tomaso 
1 2t<  X X Jf irti  e/e  ' 

1 So  !)  X.  Ot/t>/a/ni\ 


OTTOBRE  i|  NOVEMBRE  ||  DICEMBRE 


l 

I, 

il'.  Beniu/10 

ni 

, 

ir 

I SANTI 

\7 

s. 

X Eotisio  0 

■J 

Jl 

1 JX  A/u/  (' 

3 

r. 

/a  f oni.  t/cD 

2 

J) 

Avo  Moni 

.1 

Jf 

X la/i/i/ i/o 

J 

X 

X JLi/ac/ua 

3 

L 

X Hiroc/eto 

4 

a. 

X Erari  tl'A 

4 

1) 

X (a/Xo  Li 

4 

A 

il  Barbata 

J 

v. 

X Piti  cu/o 

J 

z. 

X JLii/no  tir 

X 

Jl 

X Da/nunD 

li 

j : 

X Urtinone 

6 

Jf 

X Leonan/o 

a 

li. 

X-  -1  no  lo  \ 

7 

D. 

1/  itX  Roso/ 

7 

M 

X.  Pro Jt locai 

1!  7 

r 

l'Or. di  S.A. 

Jf 

8 

Z 

X Pelili/ Ul  V 

8 

fi 

1 X)'  4 l'or  m 

Ud\  9 

x. 

CON  C EX 

M 

X Don uuio 

IP 

V. 

X Tonfano 

i) 

X.  Xn  o 0. 

io 

1 V 

J ' Loffotuco 

IO 

X. 

X.  Andrea  A 

L/o 

X JTe/cbùn/e 

li 

li 

X (rerr/umo 

li 

D 

X Martino  /» 

■V 

X Donato  p 

u 

r. 

X Jto/ui  or 

12 

L. 

X Martino  p 

72 

Jl 

X drnes/o  1) 

iJ 

x 

X Etfoan/o 

iJ 

JT 

X.  Omobone 

L? 

li 

X Lucia  i> 

a 

i) 

X ( X /ufo  p 

Jl 

X.  (Veniente 

tu 

r 

X .7 afrori  1)1/  (' 

ij 

L. 

X Tomi  0 

t5 

li 

X Euaeruo 

PO 

jJ 

X 

X Va /eri. aio 

it> 

jr 

X truffo  ab. 

r<> 

iti 

V. 

X Valerio  ni. 

Il  16 

J 

X Beano 

G 

Jl 

X.  Edwige 

J7 

X 

X Oettr  i/Je 

k 

z 

X Di  u/ro  » 

18 

li 

X Lutti  cv 

18 

D 

Avo  Amb 

r 

r 

X.  limano 

J <f 

V 

X Dietro  t/li 

i<i 

z. 

X Pori  inaio 

kv 

Jf 

X.  .Temer.  T 

20 

x 

./'  Massano 

so 

Jl 

X Benino 

p 

li 

X Liberato 

21 

I) 

X th'jv/a  m 

21 

JT 

hjyjinr 

« 

r 

X.  Tomaso  T. 

22 

z 

X Donato 

22 

0. 

X Ceafùt  v 

u 

2J 

X. 

X Dernrtr  TÌZ-) 

2.7 

1 

X.  Xerthtnt/o 

V? 

23 

r. 

J.  Gemente 

•3 

D. 

fine.  r 1 

*4 

n 

X Ra/fàe/e 

Si 

X 

X Profuse 

u 

Z 

X dm/orroX. | 

2J 

0 

J inspiri  0 

so 

i) 

J (aterina 

23 

Jl 

NATIVITÀ 

2t> 

v. 

X Eoarts/o 

26 

z. 

J Artn.  Jl 

2t> 

JT 

S.  Stefano 

27 

x. 

X Eiorenxo 

27 

u 

X Massime 

*7 

li 

X trio,  rr 

28 

L) 

X Xùnone 

28 

JT 

X dia  conio 

28 

r 

1 XX.  Haute.  mj‘(l 

*9 

Z. 

X.  (duritrno 

*9 

ii 

r X)'  Erari  m 

30 

X 

X Tomaso 

3o 

X 

X Xatumùi 

So 

r 

X Andrea  ap 

So 

D 

X Liberto  r | 

11 

X <i turino  V 

n> 

3i 

z 

./’  Xi/oestro 

7 


: ** 


r *- 

« 4.  ■* 

y 

. 

r ■ . 

*-V  ?’  * 

V 

v • > : , 

M 

S 

' J > 

■ * «* . 

, * . 

V 

i 

v V 

/•, 

-.  “ . ' * 
V 

. - 

■-V  * 

:« 

••  » 

. . . 

. : 

i 

' : 

..  •* 


V 


* 


T/Ó-H  T 


